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Vincenzo  de  Michele 


LA  COLLEZIONE  DI  METEORITI 
DEL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 


Poiché  già  sono  stati  pubblicati  gli  elenchi  delle  meteoriti  esi¬ 
stenti  nelle  raccolte  universitarie  di  Roma  (Millosevich  1928), 
Napoli  (De  Fiore  1929),  Modena  (Donati  1960),  e  in  quella  del 
Vaticano  (Mauroy  1913;  Salpeter  1957),  mi  è  parso  utile  rior¬ 
dinare  e  far  conoscere  la  collezione  del  nostro  Museo. 

Iniziata  più  di  centoventi  anni  addietro,  essa  annovera  attual¬ 
mente  101  pezzi,  rappresentanti  52  cadute  (di  cui  due  non  identi¬ 
ficate),  così  suddivisi  :  64  aeroliti  (36  cadute,  complessivi  g  10.669), 
10  sideroliti  (4  cadute,  complessivi  g  1.956),  27  sideriti  (12  cadute, 
complessivi  g  14.633).  Sono  inoltre  da  aggiungere  sei  tectiti  e  22 
sezioni  sottili  di  meteoriti  diverse. 

Già  nella  Collezione  De  Cristoforis,  che  unita  a  quella  di  Jan 
costituì  nel  1838  la  base  d’  inizio  del  Museo  di  Milano,  si  trova¬ 
vano  rappresentate  tre  meteoriti.  Nel  1870  la  raccolta,  riordinata 
da  Camillo  Marinoni,  comprendeva  12  esemplari  C);  32  erano  nel 
1913,  quando  al  Museo  venne  donata  P  ingente  collezione  Bor¬ 
romeo,  nella  quale  figuravano  anche  11  meteoriti,  tra  cui  Alfia- 
nello,  Tamarugal,  Goamus  Farm. 

Tra  le  due  guerre  si  possono  ricordare  alcuni  arrivi  di  un 
certo  rilievo,  come  le  meteoriti  di  Brehnam,  Girgenti  e  Canon 
Diablo. 

L’ultimo  periodo  bellico  fortunatamente  non  intaccò  la  consi¬ 
stenza  della  nostra  raccolta  di  meteoriti,  come  purtroppo  successe 
per  altre  collezioni. 


C)  Le  notizie  storiche  riportate  sono  ricavate  dal  manoscritto  inedito  di 
C.  Marinoni  «  Le  Meteoriti  »  del  1870,  che  si  trova  presso  il  nostro  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale;  per  gli  anni  seguenti  si  sono  tratte  informazioni 
dal  Catalogo  generale  di  entrata  e  dagli  archivi  del  Museo. 
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Nel  dopoguerra  l’ incremento  proseguì  regolarmente  :  nel 
1950  Francesco  Mauro  donò  al  Museo  la  propria  ricca  collezione 
mineralogica:  tra  i  2.500  minerali  figuravano  anche  27  meteoriti 
di  19  località,  per  un  totale  di  3.000  grammi,  in  cui  erano  larga¬ 
mente  rappresentate  le  cadute  in  territorio  italiano,  come  Alba- 
reto,  Girgenti,  Trenzano,  ecc. 

Tra  gli  incrementi  di  questi  ultimi  anni  è  di  particolare  inte¬ 
resse  per  la  sua  rarità  il  ferro  meteorico  di  Sikhote-Alin  (g  3.476), 
caduto  in  Siberia  nel  1947  ed  ottenuto  nel  1964  dal  Comitato  per 
le  Meteoriti  dell’  Accademia  delle  Scienze  dell’  URSS. 

Il  materiale  è  stato  disposto  in  ordine  alfabetico,  adottando 
la  denominazione  e  la  classificazione  del  catalogo  di  Prior  &  Hey 
(1953),  cui  si  rimanda  per  le  notizie  di  carattere  generale  e  la 
bibliografia  essenziale. 

In  caso  di  sinonimie  (spesso  avviene  che  la  stessa  meteorite 
sia  indicata  con  nomi  diversi),  ho  preferito  adottare  il  nome  usato 
nel  suddetto  catalogo,  segnalando  pure  quello  trovato  sull’esem¬ 
plare  del  Museo  con  le  relative  osservazioni.  Nel  caso,  inoltre,  che 
la  località  abbia  cambiato  nome  per  un  motivo  qualsiasi  o  che  la 
grafia  comunemente  usata  nella  letteratura  sia  ortograficamente 
errata,  ho  ritenuto  opportuno  mantenere  il  nome  tradizionale, 
anche  se  errato,  e  indicare  tra  parentesi  il  toponimo  nella  sua 
odierna  ed  esatta  accezione.  Esempio:  Girgenti  (Agrigento); 
L’Aigle  (Laigle). 

Nella  lista  che  segue  ho  indicato  il  nome  della  meteorite,  la 
località,  la  data  della  caduta  o  del  rinvenimento,  la  classificazione, 
il  numero  di  esemplari  del  Museo  e  le  loro  caratteristiche,  il  peso 
individuale  e  totale  se  i  pezzi  sono  più  di  due,  il  numero  di  cata¬ 
logo  tra  parentesi. 

■ 

Albareto,  Modena,  Italia. 

Caduta  nel  luglio  1766.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Frammento  senza  crosta,  g  7  (17631). 

Agrigento,  v.  Girgenti. 

Alfianello,  Brescia,  Italia. 

Caduta  il  16.2.1883.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Individuo  completo,  g  27  (8599). 

Quattro  frammenti  con  crosta,  dal  peso  di  g  20,  40,  378,  2845 

(17632,  17633,  5824,  7170).  Tot.  g  3310. 


LA  COLLEZIONE  DI  METEORITI  ECC. 


2; 


)  < 


Assisi,  Perugia,  Italia. 

Caduta  il  24.5.1886.  Aerolite:  condrite. 

Individuo  completo,  g  32  (17634).  Frammento  con  crosta, 
g  127  (15269). 


Fig.  1.  —  Aerolite  di  Alfianeilo  (Brescia\  caduta  il  16.2.1883.  Fram¬ 
mento  con  crosta,  g  2845,  altezza  cm  14.  N.  Cat.  7170.  Foto  Marchese. 

Aumlères.  Lozère,  Francia. 

Caduta  il  3.6.1842.  Aerolite:  condrite  bianca  venata. 
Frammento  con  crosta,  g  4  (17635). 
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Barratta,  Deniliquin,  County  Townsend,  Nuova  Galles  del  Sud, 
Australia. 

Trovata  nel  1845.  Aerolite:  condrite  iperstenica  nera. 
Frammento  levigato  con  crosta,  g  214  (17636). 

Beaver  Creek,  West  Kootenay,  British  Columbia,  Canada. 

Caduta  il  26.5.1893.  Aerolite:  condrite  bronzitica. 
Frammento  con  crosta,  g  57  (15170). 

Bendegò,  Monte  Santo,  Bahia,  Brasile. 

Trovata  nel  1784.  Siderite:  ottaedrite  a  grosse  lamelle. 
Frammento  tagliato  con  crosta,  g  24  (9975).  Frammento  con 
crosta  g  38  (529).  Individuo  completo,  g  44,  con  1’  indicazione 
«  Monte  Santo  presso  Villarica,  Brasile  »  (6303).  Tot.  g  106. 

Brehnam  Township,  Kiowa  County,  Kansas,  USA. 

Trovata  nel  1882.  Siderolite  :  paiiasite. 

Tre  frammenti  tagliati,  con  crosta,  e  polvere,  g  1100  (15510). 

Bur-Gheiual,  Bur  Hacaba,  Somalia. 

Caduta  il  16.10.1919.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Individuo  semicompleto  e  vari  frammentini,  g  41  (17637).  In-* 
dividuo  completo,  g  139  (15268).  Frammento  molto  ossidato, 
con  crosta,  g  55  (17638),  con  l’ indicazione  «  Regione  del  Dog, 
2°30rN,  43°25'E  »  :  dato  che  le  coordinate  designano  una  zona 
nei  pressi  di  Bur-Hacaba,  ritengo  trattarsi  della  meteorite 
di  Bur-Gheluai.  Tot.  g  235. 

Canon  Diabio,  Coronino  County,  Arizona,  USA. 

Trovata  nel  1891.  Siderite:  ottaedrite  a  grosse  lamelle. 

Due  frammenti  con  crosta,  g  45  (13593)  e  g  102  (5005).  Tre 
individui  completi,  g  115  (17639),  g  1750  (17640),  g  2860 
(17641).  Tot.  g  4882. 

Cobija,  Pampa  di  Santa  Barbara,  Antofagasta,  Cile. 

Trovata  nel  1892.  Aerolite  :  condrite  bronzitica. 

Individuo  intero,  g  65  (14446),  con  V  indicazione  :  «Lampa, 
Atacama,  Cile,  trovata  nel  1913  ».  Secondo  Prior,  Lampa  è 
sinonimo  di  Cobija. 
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Cold  Bokkeveld,  Provincia  del  Capo,  Sud  Africa. 

Caduta  il  13.10.1838.  Aerolite:  condrite  carboniosa. 
Frammentini,  g  2  (15274). 

Collescipoli,  Terni,  Italia. 

Caduta  il  3.2.1890.  Aerolite:  condrite  bronzitica. 

Due  frammenti  con  crosta,  g  11  (17642),  g  243  (15119). 

Eagie  Station,  Carrol  County,  Kentucky,  USA. 

Trovata  nel  1880.  Siderolite:  pallasite. 

Lastra  levigata  con  crosta,  g  96  (4994). 

El  luca,  v.  Tamar ugal. 

Ergheo,  Brava,  Somalia. 

Caduta  7.1889.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Frammento  con  crosta,  g  199  (8598). 

Forest  City,  Winnebago  County,  Iowa,  USA. 

Caduta  il  2.5.  1890.  Aerolite:  condrite  bronzitica  brecciata. 
Individuo  completo,  g  9  (13594). 

Lastra  tagliata  con  crosta,  g  64  (15273). 

Gibeon,  Great  Namaqualand,  Africa  del  Sud  Ovest. 

Conosciuta  dal  1836.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  sottili. 
Lastra  levigata  proveniente  da  Mukerop,  g  221  (17643). 
Lastra  levigata  con  crosta,  da  Mukerop,  g  307  (15122). 

Lastra  levigata  con  crosta,  da  Goamus  Farm,  g  1790  (9526). 
Tot.  g  2318. 

Girgenti  ( Agrigento ),  Italia. 

Caduta  il  10.2.1853.  Aerolite:  condrite  iperstenica  venata. 

Sei  frammenti,  di  cui  cinque  con  crosta:  g  21  (17645),  g  78 
(17646),  g  110  (17647),  g  185  (17648),  g  880  (17663),  g  1225 
(15642).  Tot,  g  2499. 

Goamus  Farm,  v.  Gibeon. 

Henbury,  Me  Donnei  Ranges,  Nord  Territory,  Australia. 

Trovata  nel  1931.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  medie. 
Individuo  completo,  g  24  (17649). 
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Hessle,  Uppsala,  Svezia. 

Caduta  il  1.1.1869.  Aerolite:  condrite  bronzitica. 

Due  frammenti  con  crosta,  di  cui  uno  quasi  completo  :  g  10 
(15171),  g  25  (15271). 

Holbrook,  Navajo  County,  Arizona,  USA. 

Caduta  il  19.7.1912.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Due  individui  completi,  g  31  (10905),  g  246  (14445). 

Homestead,  Iowa  County,  Iowa,  USA. 

Caduta  il  12.2.1875.  Aerolite:  condrite  bronzitica  brecciata. 
Frammento  con  crosta,  g  12  (15272). 

Ilimaes,  Taltal,  Atacama,  Cile. 

Conosciuta  dal  1870.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  medie. 
Frammento  di  g  2  (5995). 

Juvsnas,  Antraigues,  Ardèche,  Francia. 

Caduta  il  15.6.1821.  Aerolite:  eucrite  brecciata. 

Due  frammenti,  di  cui  uno  con  crosta,  g  41  (531),  g  102 
(13588). 

Knyahinya,  Uzgorod,  Zakarpatija,  Ukraina,  URSS  (non  Ungvar, 
Cecoslovacchia). 

Caduta  il  9.6.1866.  Aerolite:  condrite  iperstenica  brecciata. 
Due  individui  completi,  g  7  (17650),  g  35  (17651). 

Krasnojarsk,  Ieniseisk,  URSS. 

Trovata  nel  1749.  Siderolite:  pallasite. 

Quattro  frammenti,  di  cui  uno  segato  e  uno  con  crosta:  g.  14 
(13592),  g  128  (530),  g  220  (535),  g  375  (13591).  Tot.  g  737. 

Lagunas,  v.  Tamarugal. 

L’Asgle  (Laigle),  Orne,  Francia. 

Caduta  il  26.4.1803.  Aerolite:  condrite  iperstenica  brecciata. 
Due  frammenti  con  crosta,  di  cui  uno  levigato:  g  16  (534), 
g  47  (13589). 

Lampa,  v.  Cobija. 

Lenarto,  Saros  (?),  Cecoslovacchia. 

Trovata  nel  1814.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  medie. 
Frammento  tagliato  con  crosta,  g  22  (527). 
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McKinney,  Collin  County,  Texas,  USA. 

Trovata  nel  1870.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Lastra  levigata  con  crosta,  g  664  (15123). 

Mezò-Madaras  ( Màdàras ),  Cluj,  Romania. 

Caduta  il  4.9.1852.  Aerolite:  condrite  iperstenica  brecciata. 
Frammento  tagliato  con  crosta,  g  47  (537). 

Mocs  ( Mociu ),  Cluj,  Romania. 

Caduta  il  3.2.1882.  Aerolite:  condrite  iperstenica. 

Due  individui  quasi  completi,  g  165  (15120),  e  g  115  (17664). 

Monte  Milone,  Macerata,  Italia. 

Caduta  1’ 8.5.1846.  Aerolite:  condrite  brecciata. 

Individuo  completo,  g  332  (13587). 

Monte  Santo,  v.  Bendegò. 

Motta  dei  Conti,  Vercelli,  Italia. 

Caduta  il  29.2.1868.  Aerolite:  condrite  globulare. 

Due  frammenti  con  crosta,  g  10  (4519),  g  212  (17652). 

Mount  Browne,  County  Evelyn,  Nuova  Galles  del  Sud,  Australia. 
Caduta  il  17.7.1902.  Aerolite:  condrite  bronzitica. 

Frammento  con  crosta,  g  218  (9760). 

Mukerop,  v.  Gibeon. 

New  Concord,  Muskingum  County,  Ohio,  USA. 

Caduta  il  1.5.1860.  Aerolite:  condrite  iperstenica  venata. 

Due  frammenti  con  crosta,  per  complessivi  g  100  (538). 

f 

Orvinio,  Rieti,  Italia. 

Caduta  il  31.8.1872.  Aerolite:  condrite  bronzitica  brecciata. 
Frammento  con  crosta,  g  15  (15270). 

Pultusk,  Varsavia,  Polonia. 

Caduta  il  30.1.1868.  Aerolite:  condrite  bronzitica  venata. 

Sei  individui,  di  cui  tre  completi:  g  14  (4763),  g  27  (5399), 
g  36  (17653),  g  52  (17654),  g  94  (15275),  g  274  (4520). 
Tot.  g  497. 


Rio  Bendegò,  v.  Bendegò. 
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Rodeo,  Durango,  Messico. 

Trovata  nel  1852.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  sottili. 

Lastra  levigata  con  crosta,  g  52  (15169). 

Sào  Juliào  de  Moreira,  Ponte  de  Lima,  Minho,  Portogallo. 

Nota  dal  1883.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  molto  grossolane. 
Frammento  con  crosta,  g  350  (15545);  due  lastre  levigate  con 
crosta,  g  107  (15121),  g  361  (17655).  Tot.  g  718. 

Siena,  Italia. 

Caduta  il  16.6.1794.  Aerolite:  condrite  brecciata. 

Frammento  levigato,  con  crosta,  g  75  (13586). 

Sikhote-AIin,  Provincia  Marittima,  Siberia  Orientale,  URSS. 

Caduta  il  12.2.1947.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  molto  gros¬ 
solane. 

Individuo  completo,  g  3476  (17656). 

Stannern  ( Stonafov ),  Jihlava,  Cecoslovacchia. 

Caduta  il  22.5.1808.  Aerolite:  eucrite  brecciata. 

Frammento  con  crosta,  g  135  (13590). 

Tamarugal,  Iquique,  Tarapaca,  Cile. 

Trovata  nel  1903.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  medie. 

Due  lastre  levigate  con  crosta,  g  118  (17657),  g  2345  (9525); 
a  quest’ultima  era  annessa  l’indicazione:  «Ferro  detto  E1 
Inca,  Pampa  de  Tamarugal,  Lagunas,  Cile  ». 

Toluca,  Messico,  Messico. 

Conosciuta  dal  1776.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  medie. 
Frammento  con  crosta,  g  31  (528);  due  lastre  levigate  con 
crosta,  g  29  (17658),  g  52  (4814).  Tot.  g  112. 

Trenzano,  Brescia,  Italia. 

Caduta  il  12.11.1856.  Aerolite:  condrite  bronzitica. 

Lastra  tagliata  senza  crosta,  g  20  (17659);  frammento  con 
crosta,  g  124  (17660). 

Uegit,  Lugh  Ferrandi,  Somalia. 

Trovata  nel  1921.  Siderite:  ottaedrite  a  lamelle  medie. 
Frammento  tagliato  con  crosta,  g  10  (17661). 
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Vaca  Muerta,  Taltal,  Atacama,  Cile. 

Trovata  nel  1861.  Siderolite:  mesosiderite. 

Frammento  con  crosta,  g  23  (6052). 

Valdinizza  ( Val  di  Nizza),  Pavia,  Italia. 

Caduta  il  12.7.1903.  Aerolite:  condrite. 

Individuo  semicompleto,  g  122  (9049). 

Vigarano  Pieve,  Ferrara,  Italia. 

Caduta  il  22.1.1910.  Aerolite:  condrite. 

Lastra  levigata  con  crosta,  g  115  (9601). 

Villarica,  v.  Bendegò. 

Wichita  County,  Texas,  USA. 

Conosciuta  dal  1836.  Siderite:  ottaedrite  a  grosse  lamelle. 
Lastra  levigata  con  crosta,  g  210  (17662). 

Winnebago ,  v.  Forest  City. 


Meteoriti  non  identificate. 

Nella  raccolta  esistono  inoltre  due  meteoriti,  provenienti 
dalla  Collezione  Mauro,  munite  di  insufficienti  note  esplicative  e  i 
cui  nomi  non  figurano,  neppure  come  sinonimi,  nella  letteratura 
consultata.  Essi  sono  una  ottaedrite,  frammento  parzialmente  levi¬ 
gato,  del  peso  di  g  148,  accompagnato  dalla  spiegazione  :  «  Lionle 
Co.,  Kansas,  trovata  1881  (15614)  »  ;  ed  una  condrite  nera,  lastra 
levigata  con  crosta,  del  peso  di  g  69,  con  l’indicazione  :  «  Muana 
Poglica  ( Est  Africa)  (17644)  ». 


Riassunto 

La  Collezione  di  meteoriti  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano 
comprende  101  esemplari,  rappresentanti  52  cadute:  64  aeroliti  (36  cadute, 
g  10669),  10  sideroliti  (4  cadute,  g  1956),  27  sideriti  (12  cadute,  g  14633).  Il 
Museo  ha  anche  sei  tectiti  e  22  sezioni  sottili  di  varie  meteoriti. 


Summary 

The  Collection  of  Meteorites  in  thè  Naturai  History  Museum  of  Milan, 
consists  of  101  specimens,  totalling  g  27258  and  representing  52  falls:  64 
meteoritic  stones  (36  falls,  g  10669),  10  meteoritic  stony-irons  (4  falls,  g  1956), 
27  meteoritic  irons  (12  falls,  g  14633).  The  Museum  has  also  6  tektites  and 
22  thin  sections  of  various  meteorites. 
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MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 


-  ACQUARIO  — 


M.  Torchio 


OSSERVAZIONI  ECO-ETOLOGICHE 
SU  TALUNI  CEFALOPODI  DEL  MAR  LIGURE 


Nel  corso  di  ricerche  sull’  ittiofauna  del  Mar  Ligure  occiden¬ 
tale,  compiute  durante  gli  ultimi  anni,  ho  avuto  occasione  di  racco¬ 
gliere  anche  un  certo  numero  di  materiali  e  di  dati  teutologici  che, 
pur  non  rientrando  nel  tema  principale  delle  mie  ricerche,  giudico 
interessanti  da  un  punto  di  vista  ecologico  ed  etologico  C)  (2). 

In  questa  nota  riferisco  del  ricorrente  fenomeno  di  spiaggia- 
mento  sulla  costa  del  Finale  (Savona)  di  Todarodes  sagittatus  (La- 
marck),  teutaceo  nectonico  con  uno  stadio  planctonico,  e  di  And- 
stroteuthis  lichtensteini  (d’Orbigny),  teutaceo  pelagico  e  batipela¬ 
gico  e  brevemente  sulle  catture  di  alcuni  individui  di  tre  altre 
rare  specie. 


(1)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  finanziario  del  Consiglio  Nazionale 
delle  Ricerche. 

(2)  Ringrazio  per  i  dati  e  per  l’abbondante  materiale  fornitomi  i  Sigg. 
A.  Campi  ed  L.  Perasso  di  Finalmarina  :  il  loro  aiuto  è  stato  determinante 
nell’ integrare  le  raccolte  e  le  osservazioni  che  conduco  personalmente.  Ri¬ 
volgo  in  particolare  un  vivissimo  ringraziamento  alla  Dott.  K.  Mangold-Wirz, 
del  Laboratoire  Arago  di  Banyuls-sur-Mer  (Pyr.-Or.  les)  per  il  controllo  della 
determinazione  di  talune  forme  e  per  gli  utili  suggerimenti,  al  Prof.  U.  Mon- 
charmont  della  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  per  le  notizie  relative  alle  forme 
in  questione  nel  Golfo  di  Napoli  e  alla  Dott.  G.  Arbocco  per  quelle  relative  ai 
materiali  conservati  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova. 

Sono  inoltre  molto  obbligato  verso  il  Signor  G.  Arena  di  Ganzirri  (Mes¬ 
sina),  per  l’abbondante  e  splendido  materiale  dello  Stretto  di  Messina  e  per 
le  accurate  notizie  al  riguardo,  che  mi  permettono  utili  confronti.  Infine, 
esprimo  la  mia  riconoscenza  al  Cm.te  A.  Migliorini,  Sindaco  di  Finale  Ligure, 
ed  al  Dr.  Ing.  G.  Ferro,  di  Savona,  progettista  del  Porto  di  Finale,  per  le 
utilissime  notizie  circa  i  moti  del  mare  finalese. 
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Histioteuthis  boneiliana  (Férussac),  Caliiteuthis  reversa  (Verri 1 1 ) 

e  Ocythoè  tubercuiata  (Rafinesque) 

Ho  avuto  occasione  (per  quanto  molto  raramente)  di  riscon¬ 
trare  la  presenza  in  acque  circalitorali  di  esemplari  isolati  di  teu- 
tacei  batipelagici  cosmopoliti  della  fam.  Histioteuthidae,  precisa- 
mente  Histioteuthis  bonelliana  (Férussac)  e  Calliteuthis  reversa 
(Verrill),  nonché  di  un  ottopode  circumtropicale  pelagico  della 
fam.  Argonautidae,  Y Ocythoè  tuber culata  (Rafinesque). 

Per  la  specie  di  Calliteuthis  in  questione  seguo  le  precisazioni 
tassonomiche  e  nomenclatoriali  di  Voss  et  Voss  (1962)  e  Testa 
(1964). 

Dalle  acque  predette  ho  avuto  due  adulti  di  Calliteuthis  in  pri¬ 
mavera  :  uno  pescato  nell’  Aprile  1961  a  profondità  inferiori  ai 
150  m  dai  motopescherecci  del  compartimento  marittimo  di  Im¬ 
peria  (Torchio,  1962)  ed  uno  pescato  nell’  Aprile  1963  nelle  mede¬ 
sime  acque  alF  incirca  alla  stessa  profondità.  Quest’  ultimo  esem¬ 
plare  misura  105  mm  di  lunghezza  dorsale  del  mantello  e  430  mm 
di  lunghezza  totale  (N°  cat.  4  Coll.  Teutologica  Acquario  Milano) 
(Fig.  1).  Questa  specie,  che  in  Atlantico  tocca  i  5.000  m  di  profon¬ 
dità  (Le  Danois,  1948)  ma  può  giungere  in  superficie  (Mar¬ 
shall,  1954)  ed  in  Mediterraneo  è  stata  pescata  fra  la  superficie 
e  2.700  m  di  cavo  (Morales,  1958),  è  già  stata  catturata  in  acque 
costiere  :  ad  esempio  tre  giovani  di  lunghezza  totale  fra  30  e  50  mm 
furono  pescati  alla  superficie  presso  Capo  Posillipo  (Napoli)  nel 
Marzo  1913  (Cerruti,  1921).  Secondo  Eonnet  (in  corso  di  stampa) 
questa  specie  durante  il  Novembre  e  Dicembre  1963  è  risultata 
più  rara  nelle  acque  di  Sardegna  e  di  Corsica  che  non  Histioteuthis 
bonelliana ,  mentre  secondo  Morales  (1958)  sarebbe  il  contrario 
nel  Mar  Catalano.  Dalle  citazioni  della  letteratura,  parrebbe  che 
anche  in  Mar  Ligure  Calliteuthis  sia  più  raro  di  Histioteuthis. 
L’  unico  esemplare  studiato  da  Bonnet  proveniva  dalle  coste  nord- 
occidentali  della  Sardegna,  e  da  profondità  fra  520  e  600  m. 

Quanto  ad  Histioteuthis  bonelliana,  della  quale  sono  noti  per 
il  Mar  Ligure  pochissimi  esemplari  (T  ultima  segnalazione  è  di 
Arbocco,  1958),  ho  avuto  un  adulto  di  lunghezza  totale  di  540  mm 
e  di  lunghezza  dorsale  del  mantello  di  78  mm,  catturato  da  un 


Fig.  1.  —  Calliteuthis  reversa  (Verrill);  N.  Cat.  4  Coll.  Teutolog. 
Acquario  Milano;  Aprile  1963,  motopescherecci  di  Oneglia. 
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motopeschereccio  nelle  acque  del  compartimento  marittimo  di  Sa¬ 
vona  nella  notte  fra  il  12  ed  il  13  Agosto  1963  a  profondità  infe¬ 
riori  a  150  m  (N°  Cat.  5  Coll.  Teutolog.  Acq.  Milano)  (Fig.  2). 

Un  magnifico  individuo  adulto  di  Histioteuthìs  bonelliana  è 
poi  stato  catturato  nel  Finalese  a  profondità  inferiori  ai  250  m, 
ma  probabilmente  fra  200  e  250  m,  ossia  in  acque  batilittorali 


r  -  -  .  -  -  .  '  i 


Fig’.  2.  —  Histioteuthìs  bonelliana( Férussac);  N.  Cat.  5  Coll.  Teutolog. 

Acquario  Milano;  12-13  Agosto  1963,  motopescherecci  di  Savona. 

Prestofoto 

'  i 

(cfr.  Ercegovic,  1957),  verso  la  metà  di  Giugno  1965,  con  palamiti 
(leg.  A.  Campi)  (N°  Cat.  162  Coll.  Teutolog.  Acquario  Milano) 
(Fig.  3);  questo  esemplare  misura  145  mm  di  lunghezza  dorsale 
del  mantello  e  605  di  lunghezza  totale. 

Questa  specie  è  pescata  nelle  acque  catalane  fra  300  e  560 
m  di  fondo  (Morales,  1962),  e  Bonnet  (in  corso  di  stampa)  ha 
rilevato  come  sia  relativamente  frequente  ma  poco  abbondante 
nelle  acque  di  Sardegna  e  Corsica  :  la  sua  ripartizione  batica  du¬ 
rante  il  Novembre  ed  il  Dicembre  1963  si  stabiliva  fra  480  e 
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Fig.  3.  —  Histioteuthis  bonelliana  (Férussac);  N.  Cat.  182  Coll.  Teutolog. 
Acq.  Milano;  Giugno  1965,  palamiti,  Finalese.  In  a,  cede  evidente 
la  differenza  di  dimensioni  fra  gli  occhi,  caratteristica  del  gruppo. 
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640  m  ed  ecologicamente  coincideva  con  le  melme  profonde  fre¬ 
quentate  dai  grossi  gamberi  rossi. 

Calliteuthis  ed  Histioteuthis  paiono  allo  stato  attuale  delle 
conoscenze  come  principalmente  frequenti  sulla  biocenosi  epiba- 
tiale  detta  ad  Isidella  elongata,  cnidario  che  costituisce  «  pra¬ 
terie  »  (3)  sulle  melme  a  partire  da  350  m  ca  di  profondità  (Man- 
GOLD-Wirz,  1963).  La  presenza  di  qualche  individuo  in  acque  circa- 
litorali  conferma  tuttavia  trattarsi  di  forme  schiettamente  euribate 
anche  in  Mediterraneo  ;  è  probabile  che  queste  due  specie  com¬ 
piano  spostamenti  batici  portandosi  a  profondità  minori  durante 
la  notte,  ma  probabilmente  non  con  la  regolarità  riscontrata  in 
altre  forme.  Non  è  pertanto  accettabile  l’affermazione  di  Ekman 
(1953)  che  la  fam.  Histioteuthidae  sia  «  wholly  bathypelagic  », 
contrastante  anche  con  le  osservazioni  di  Murray  e  Hjort  (1912) 
che  trovarono  Calliteuthis  ampiamente  distribuita  nelle  acque 
superficiali  degli  Oceani  Indiano  e  Pacifico. 

A  questo  proposito  ricordo  come  in  Histioteuthis  ed  in  Calli- 
teuthis  l’ occhio  sinistro  sia  nettamente  più  grosso  del  destro  : 
Voss  ritiene  che  il  grosso  abbia  funzione  nelle  condizioni  di  ridotta 
luminosità  delle  acque  profonde  ed  il  piccolo  nelle  acque  superfi¬ 
ciali  (Idyll,  1964). 

Quanto  ad  Ocythoe  tubercolata ,  ne  ho  avuti  due  individui  dalle 
acque  di  Finale,  una  $  di  ca  175  mm  di  lunghezza  dorsale  del  Mag¬ 
gio  1962  (leg.  A.  Campi)  (N°  Cat.  67  Coll.  Teutologica  Acquario 
Milano)  ed  una  $  di  ca  155  mm  di  lunghezza  dorsale  del  mantello  e 
di  ca  430  mm  di  lunghezza  totale  pescata  in  acque  costiere  a  Final¬ 
marina  nel  Luglio  1964  (leg.  A.  Campi)  (N°  Cat,  15  Coll.  Teuto¬ 
logica  Acquario  Milano)  (Fig.  4).  Due  esemplari  sono  stati  recati 
nel  corso  degli  ultimi  due  anni  al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Genova,  come  cortesemente  mi  comunica  la  Dott,  G.  Arboreo. 
Si  tratta  di  una  $  catturata  il  18  Maggio  1963  a  Genova  Pia¬ 
neggia  ed  una  pescata  il  21  Luglio  1964  a  Genova  Nervi. 


(3)  In  Mar  Ligure  queste  praterie  sono  state  ultimamente  studiate  da 
Rossi  (1958)  tra  Portofino  e  Punta  del  Mesco  ove  appaiono  peraltro  non  rigo¬ 
gliose;  fra  il  materiale  studiato  da  Rossi  non  compaiono  nè  Histioteuthis  nè 
Calliteuthis.  Una  interessante  fotodocumentazione  di  questo  fondo  è  fornita 
da  Vaissiere  et  Fredj  (1964). 
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Secondo  Rees  e  Maul  (1956)  Ocythóe  è  specie  circumtropi- 
cale,  e  secondo  Bouxin  e  Legendre  (1936)  presenta  una  distribu¬ 
zione  geografica  singolare  e  poco  conosciuta;  è  stata  segnalata  in 
tutto  il  Mediterraneo  ma  pare  esservi  piuttosto  rara  ovunque  (4). 
L’ interesse  della  sua  segnalazione  non  sta  comunque  nella  sua  ra- 


Fig.  4.  —  Ocythoè  tuberculata  (Rafinesque)  ;  N.  Cat.  15  Coll.  Teutolog. 
Acquario  Milano;  Luglio  1964,  tramagli,  Finalese. 

Foto  Mazza 


rità  reale  od  apparente,  ma  nella  sua  presenza  in  acque  costiere, 
neritiche  :  questa  infatti  è  una  specie  autenticamente  pelagica  cat¬ 
turata  ben  più  frequentemente  in  alto  mare  che  non  in  prossi¬ 
mità  della  costa  (Wirz,  1958). 


(4)  Alquanto  frequente  è  nello  Stretto  di  Messina,  secondo  quanto  mi 
comunica  il  Sig.  G.  Arena  (in  litt.,  1965,  c);  l’Acquario  di  Milano  possiede 
ottimo  materiale  dei  compartimenti  sia  di  Messina  che  di  Napoli. 


18 
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Ocythóe  è  biologicamente  interessante  perchè  vivipara:  le 
uova  si  sviluppano  interamente  all’  interno  del  corpo  materno  (ovi¬ 
dotto)  (Mangold-Wirz,  1963);  il  maschio  si  trova  spesso  chiuso 
in  una  salpa  (Jatta,  1896). 

Dalle  predette  notizie  su  recenti  catture  di  talune  forme  non 
si  può  ovviamente  dedurre  nulla  di  preciso  sulla  loro  biologia, 
tranne  che  queste  sono  sensibilmente  vagili  ed  euriecie  ed  attuano 
spostamenti  ora  batici  ed  ora  orizzontali  o  misti  giungendo  anche 
in  acque  in  cui  la  loro  presenza  appare  oggi  insolita. 

Quanto  mi  interessa  principalmente  illustrare  in  questa  nota, 
tuttavia,  sono  le  modalità  di  spiaggiamento  di  Todarodes  e  di  An- 
cistroteuthis  (5). 

Todarodes  sagittatus  (Lamarck) 

(fam.  Ommastrephidae) 

Pochissimi  individui,  sempre  distanziati  fra  loro  su  ampi 
tratti  di  spiaggia  (3  Km  ca  di  fronte),  o  più  frequentemente  un 
solo  individuo,  compaiono  saltuariamente  nei  mesi  che  vanno  da 
Novembre  a  Marzo  compresi;  si  tratta  di  adulti  prevalentemente 
maturi,  anche  di  buona  mole:  da  un  esemplare  di  148  mm  di 
lunghezza  dorsale  del  mantello  ad  uno  di  295  mm  (Fig.  5)  (N.ri 
Cat.  Coll.  Teutologica  Acquario  Civico  di  Milano  18,  35,  36,  37, 
41,  etc.). 

I  tratti  di  spiaggia  su  cui  questi  animali  prevalentemente  fi¬ 
niscono  sono  tutti  illuminati  da  forti  serie  di  luci  costiere  ;  lo  spiag¬ 
giamento  è  certamente  notturno,  ma  non  posso  precisare  le  ore 
in  cui  si  verifica,  perchè  tutti  gli  esemplari  da  me  trovati  perso¬ 
nalmente  erano  in  secco,  già  morti,  all’alba,  su  tratti  che  avevo 
esplorati  con  esito  negativo  la  sera  precedente.  Il  fenomeno  si  ha 
sempre  nel  corso  di  violente  mareggiate. 

Spiaggiamenti  di  questa  forma  in  altre  aree  sono  già  stati 


<5)  Ometto  qui  di  riferire  dello  spiaggiamento  di  talune  altre  forme  di 
teutacei  a  riguardo  delle  quali  dispongo  attualmente  di  scarsi  materiali  e 
dati  :  mi  riprometto  tuttavia  di  trattare  in  futuro  anche  di  esse. 
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accennati  :  ad  esempio,  pochi  individui  finiscono  sulle  coste  del 
Regno  Unito  in  certi  anni,  e  si  ricordano  anche  comparse  massive 
sulle  coste  scozzesi  nel  Gennaio  e  Febbraio  1920  e  nel  Febbraio 
1937  (Hardy,  1962;  Morton,  1964;  etc.);  anche  a  Messina  se  ne 
trovano  individui  spiaggiati  nel  corso  di  tutto  l'anno,  secondo 


Fig.  5.  —  Todarodcs 
Acquario  Milano; 


sagittatus  (Lamarckì;  N.  Cat.  35  Coll.  Teutolog. 
8  Febbraio  1965,  spiaggiato  a  Finalmarina. 
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quanto  mi  comunica  il  Si g.  Giuseppe  Arena  fu  Nicolò  (in  litt., 
1965,  a)  (6). 

In  vari  distretti  del  Mediterraneo  occidentale,  ove  è  frequente 
in  quasi  tutte  le  aree  (Maurin,  1962),  la  specie  sembra  vivere 
presso  i  fondi  durante  il  dì,  in  particolare  quelli  ad  Isidella ,  sino 
a  profondità  di  600-700  m  (Dieuzeide,  1950;  Morales,  1958; 
Bonnet,  in  corso  di  stampa)  ed  anche  800  (Mangold-Wirz,  1963) 
mentre  durante  la  notte  risale  verso  le  acque  superficiali  essendo 
stata  pescata  anche  alla  profondità  di  soltanto  20  m.  La  più  re¬ 
cente  citazione  di  questa  specie  in  Mar  Ligure  è  dovuta  a  Rossi 
(1958),  che  la  ebbe  da  profondità  comprese  fra  200  e  700  m  lungo 
la  riviera  di  levante,  e  per  i  mari  adiacenti  a  Maurin  (op.  cit.)  e 
Bonnet  (op.  cit.). 

Morales  (1958)  scrive  che  «  en  algunas  ocasiones  han  sido 
capturados  mediante  los  artes  de  cerco  con  luz,  en  lugares  de 
poco  fondo  »  ed  anche  Jatta  (1896)  e  Lo  Bianco  (1909)  accen¬ 
nano  alla  pesca  con  la  luce  sopra  fondi  da  600  ad  800  m  (WlRZ, 
1958).  Pure  a  Messina  questi  animali  vengono  talvolta  catturati 
con  la  lampara  (G.  Arena,  in  litt.,  1965,  a)  (7),  e  nel  Finalese. 


(6)  Sia  Todarodes  che  Ancistroteuthis  non  vengono  citati  da  Mazzareeli 
(1909)  fra  le  forme  che  spiaggiano  a  Messina,  per  quanto  tale  fenomeno  vi 
avvenga  frequentemente,  come  riferisco  nel  testo  ;  la  collezione  Teutologica  del- 
T  Acquario  di  Milano  annovera  ottimo  materiale  raccolto  sulle  spiagge  di 
Ganzirri  e  Faro.  Fra  le  forme  della  fam.  Ommastrephidae  che  talvolta  spiag¬ 
giano  lungo  le  coste  del  Regno  Unito  sono  da  annoverarsi  Sthenoteuthis 
caroli  Furtado  e  Sthenoteuthis  pteropus  (Steenstrup)  ( Sthenoteuthis  —  Om- 
mastrephes )  (Rees,  1950),  oltre  alla  specie  di  cui  sto  trattando.  Pur  senza 
entrare  in  merito  ai  problemi  sistematici  e  nomenclatoriali  legati  alle  pre¬ 
dette,  accenno  al  fatto  che  secondo  alcuni  AA.  Sthenoteuthis  pteropus 
(Steenstrup)  sarebbe  sinonimo  di  Ommastrephes  bartrami  (Lesueur),  forma 
pelagica  cosmopolita  presente  nel  Mediterraneo  occidentale,  ove  è  abbastanza 
rara. 

(7)  Interessante  documentazione  fotografica  di  aggregazione  in  corri¬ 
spondenza  di  luci  artificiali  durante  la  notte  si  ha  in  Turner  e  Sexsmith 
(1964,  p.  30)  per  il  Loligo  opalescens.  Quanto  a  Todarodes,  viene  pescato  di 
notte,  con  luce,  intorno  a  Capri,  su  fondali  fra  600  e  1000  m  di  profondità, 
da  2  a  4  km  al  largo;  tale  pesca  si  fa  col  «latero»,  cilindrino  di  piombo 

inferiormente  coronato  di  ami  ed  innescato  con  Boops  sp.,  Maena  sp.  etc., 
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Che  Todarodes  venga  insidiato  con  luci  nel  corso  della  notte, 
si  accorda  perfettamente  con  il  fatto  che  nel  Finale  spiaggi  su 
tratti  illuminati  da  serie  di  forti  luci  costiere  ben  visibili  dalle 
acque;  è  ovvio  inoltre  che  gli  spostamenti  culminanti  con  lo  spiag- 
giamento  appaiano  come  battei  e  notturni.  Si  noti  bene  come  con¬ 
temporaneamente  o  quasi  alle  mie  osservazioni  del  Dicembre  1963, 
Bonnet  (in  stampa)  abbia  trovato  questo  animale  alla  profondità 
di  300-700  m  durante  il  dì  e  fra  70-80  durante  la  notte  nelle 
acque  di  Sardegna  e  di  Corsica  (questo  A.,  riferendosi  alla  ascesa 
notturna  della  specie,  scrive  che  è  certamente  in  rapporto  con 
l’«  activité  nutritionnelle  »,  e  mi  pare  possa  aver  ragione).  Si  noti 
inoltre  come  anche  in  inverno  ed  in  primavera  questa  forma  venga 
pescata  nelle  acque  del  Finale  a  300-600  m  di  profondità,  con  i 
palamiti  (cfr.  N°  71,  146,  148,  etc.  Cat.  Coll.  Teutologica  Acquario 
Milano),  e  nelle  acque  del  compartimento  marittimo  di  Savona  fra 
100  e  150  m  di  profondità  dai  motopescherecci.  La  temperatura 
delle  acque  liguri  superficiali  nel  periodo  dell’anno  in  cui  questi 
animali  spiaggiano  varia  all’  incirca  tra  12,5  e  16°C.  A  Messina 
il  fenomeno  pare  esplicarsi  diversamente,  ossia  non  prevalente¬ 
mente  in  coincidenza  di  condizioni  di  sensibile  illuminazione  e  della 
predetta  situazione  termica  delle  acque,  fatto  che  può  essere  vero¬ 
similmente  attribuito  adizione  operata  dai  ben  noti  moti  delle 
acque  dello  Stretto  (cfr.  Mazzarelli,  op.  cit.). 

Sembra  pertanto  che  questa  specie  nè  francamente  bentonica 


trainato  a  10-30  m  di  profondità.  Con  questo  mestiere  si  pesca  gran  numero 
di  Todarodes',  i  grossi  esemplari  raggiungono  anche  i  15  kg  di  peso  (al  largo 
di  Ischia)  (U.  Moncharmont,  in  litt. ,  1965).  Secondo  i  pescatori  del  Finale,  nel 
1964  sulla  spiaggia  è  stato  raccolto  un  individuo  di  6  kg.  Nel  Finalese  e  Sa¬ 
vonese  questa  specie  non  è  economicamente  pregiata,  mentre  secondo  Palombi 
e  Santarelli  (1961)  in  altre  regioni  d’Italia  ne  sono  apprezzati  gli  individui 
di  media  grandezza,  che  vengono  confusi  col  Loligo  vidgarìs  e  come  tali  smer¬ 
ciati.  Proprio  perchè  non  pregiato,  Todarodes  è  trascurato  dai  pescatori  del 
Finale  e  del  Savonese,  che  lo  catturano  tutto  l’anno  con  le  lenze  da  fondo  e 
le  reti  a  profondità  comprese  fra  10  e  850  m;  piuttosto  raramente  questa 
specie  giunge  sui  mercati,  perchè  per  lo  più  è  consumata  nell’ambiente 
dei  pescatori.  D’altra  parte,  Todarodes  viene  molto  frequentemente  confuso 
con  Illex  illecebrosus  coindetii  (Verany)  e  con  Todaropsis  eblanae  (Ball). 
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nè  puramente  pelagica  (8),  sia  spiccatamente  euribata  e  sensibil¬ 
mente  euriterma  in  Mar  Ligure  (9)  ;  la  comparsa  di  individui  iso¬ 
lati  parrebbe  denotare  un  comportamento  non  gregario  nel  corso 
di  questi  spostamenti  :  come  è  noto  tale  specie  è  stata  segnalata  sia 
in  piccoli  gruppi  (od  anche  isolatamente)  che  in  banchi  di  molte 
migliaia  di  individui  (Stephen,  1944;  Bruqn,  1945).  Mangold- 
Wirz  (1963)  scrive  che  «  Omrnatostrephes  sagittatus  s’arrètent 
dans  leur  muovements  de  montée  dans  les  eouches  de  20  à  30 
mètres  »,  ma  è  evidente  che  in  Mar  Ligure  risalgono  sino  alla 
superficie  stessa  dei  mare,  come  Loligo  vulgaris. 

Una  considerazione  interessante  si  può  fare  per  questa  specie 
circa  la  proporzione  dei  sessi.  E’  noto  che  nella  maggioranza  dei 
Cefalopodi  le  2  $  sono  più  numerose  dei  8  8 ,  ma  come  rileva 
Mangold-Wirz  (1963),  tutti  gli  AA.  sono  concordi  nell’af fermare 
che  in  Todarodes  questi  appaiono  nettamente  più  rari  di  quelle. 
Tale  fenomeno  potrebbe  essere  sia  apparente  (nel  caso  i  8  8  fre¬ 
quentando  fondali  più  profondi  oppure  essendo  di  minor  mole, 
sfuggissero  più  facilmente  alla  cattura)  che  reale  (nel  caso  si  trat¬ 
tasse  di  una  deviazione  veramente  notevole  dal  rapporto  fra  i  sessi 
50 : 50).  In  quest'ultimo  caso  il  fenomeno  sarebbe  verosimilmente 
legato  a  fattori  ereditari. 

A  questo  riguardo  rilevo  come  della  ventina  di  individui  ses¬ 
sualmente  maturi  da  me  esaminati  fra  quelli  pescati  nel  1965  dai 
motopescherecci  di  Savona  (prof,  inferiori  ai  300  m)  oppure  con 
palamiti  a  Finale  Ligure  (prof.  300-600  m),  la  totalità  era  costi¬ 
tuita  di  $  9  :  questo  malgrado  i  predetti  esemplari  fossero  stati 
catturati  a  profondità  anche  notevole  e  con  mestieri  cui  pure  i  8  8 
dovrebbero  abboccare.  Le  ricerche  in  questo  senso  proseguiranno, 
in  particolare,  cun  V  impiego  di  palamiti  di  profondità,  e  con 
F  esame  citologico  della  gonade  di  gran  numero  di  individui. 


(■)  Giovani  pelagici  sono  piuttosto  rari  nel  plancton  di  profondità  nel 
Golfo  di  Napoli  in  Febbraio-Marzo  (Lo  Bianco,  1909). 

(9)  La  dott.  Mangold-Wirz  (in  lift.,  1965)  ha  personalmente  pescato  dei 
Todarodes  a  Positano  (Golfo  di  Salerno)  in  Settembre  ed  Ottobre,  con  luci, 
ad  una  profondità  fra  20  e  30  m  ca  e  con  temperatura  delle  acque  superficiali 
fra  23  e  24°C  ed  io  ne  ho  pescati  di  notte  con  i  tramagli,  in  Luglio-Settem¬ 
bre,  nel  Finalese,  a  10-20  m  di  profondità  e  22-24°C  ca. 
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Ancistroteuthis  lichtensteini  (d’Orbigny) 

(farri.  Onychoteuthidae) 

Ancistroteuthis  lichtensteini  è  una  forma  pelagica  e  batipe¬ 
lagica  che  fu  a  lungo  considerata  endemica  del  Mediterraneo 
mentre  recentemente  è  stata  segnalata  nel  Golfo  del  Messico  (Voss, 
1956).  Presente  nel  Mediterraneo  occidentale  (acque  catalane, 
Nizza,  Genova,  Sardegna,  Corsica,  Napoli,  Sicilia,  etc.)  è  stata 
ultimamente  reperita  anche  in  Adriatico  (Gamulin  Brida  ed  II- 
janic,  in  corso  di  stampa). 

Secondo  Morales  (1.962)  individui  sono  stati  pescati  nel  di¬ 
stretto  di  Blanes  a  profondità  comprese  fra  540  e  570  m;  secondo 
Mangold-Wxrz  questa  specie  è  diffusa  dalla  profondità  di  500  m 
alla  superficie  (1958)  ma  preferisce  le  acque  superficiali  (1963). 

La  Collezione  Teutologica  deirAcquario  annovera  abbondante 
materiale  di  questa  forma  proveniente  dal  Mar  Ligure  occiden¬ 
tale  (10),  sia  pescato  che  raccolto  fra  i  relitti  spiaggiati;  fra  quello 
pescato  sono  alcuni  individui  da  me  acquistati  sul  mercato  di  Sa¬ 
vona  nell’Aprile  1963  (N°  Cat.  21)  ed  altri  (N°  Cat.  6)  catturati  nel 
Finalese  con  reti  tratte  da  terra  e  tramagli  nel  Giugno  1962, 
quando  si  ebbe  un  forte  passaggio  di  questi  animali  in  acque  del 
tutto  costiere  ed  a  profondità  certo  non  superiori  ai  30  m,  ed  altri 
pescati  con  i  tramagli  nel  Settembre  1964  (N°  Cat.  220)  a  Vari- 
gotti,  etc.  Questo  animale  è  pertanto  euribata  ed  euritermo. 

La  presenza  di  Ancistroteuthis  in  acque  costiere  colpisce  : 
questo  animale  predilige  il  mare  aperto.  Secondo  quanto  cortese¬ 
mente  mi  comunica  il  Prof.  Moncharmont  (in  lift.,  1965)  questa 
specie  viene  catturata  in  discreta  quantità  presso  Capri  ed  Ischia 
mentre  appare  piuttosto  rara  nel  Golfo  di  Napoli  ;  si  usa  la  pesca 
notturna  come  per  Todarodes  ;  anche  nel  distretto  di  Messina,  se¬ 
condo  il  Sig.  Arena  (in  lift.,  1965),  questa  specie  viene  catturata 
con  fonte  luminosa,  nel  corso  della  pesca  ai  Loligo  sp.  . 

La  gran  parte  degli  Ancistroteuthis  della  Coll.  Teutolog.  del¬ 
l’Acquario  di  Milano,  tuttavia,  non  sono  stati  pescati,  bensì  rac¬ 
colti  fra  i  relitti  spiaggiati  lungo  le  coste  del  Finale,  precisamente 


(10)  Ed  altro  proveniente  dalle  acque  del  compartimento  marittimo  di 
Messina. 
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fra.  Borgio  Verezzi  e  Varigotti.  In  questo  tratto  gli  animali  spiag¬ 
giano  da  Novembre  a  Maggio  compresi,  con  temperatura  delle 
acque  superficiali  variante  fra  16-12,5-16  °C  ca  ;  i  pescatori  del 
luogo  ben  conoscono  il  fenomeno,  ed  alcuni  all’alba  usano  percor¬ 
rere  la  spiaggia  raccogliendo  gli  Ancistroteuthis,  che  consumano  in 
famiglia  ed  in  parte  vendono  ;  difficilmente,  tuttavia,  questi  ani¬ 
mali  si  trovano  sul  mercato,  in  quanto  poco  pregiati  (sono  smer¬ 
ciati  a  500-600  Lit.  al  Kg)  a  motivo  della  loro  durezza  ed  insi¬ 
pidità.  Generalmente  gli  esemplari  posti  in  vendita  sono  mutilati 
dei  tentacoli  ;  i  pescatori  denominano  questi  animali  «  calamari 
con  unghiette  »  (caamà  con  ungiette)  o  «  totanasse  »  o  «  lule  », 
ma  con  questi  due  ultimi  termini  vengono  altre  volte  denominate 
indifferentemente  le  varie  specie  di  Ommastrephidae. 

Durante  l’ inverno  compaiono  in  secco  soltanto  pochissimi 
esemplari  isolati  (ed  anche  questo  avviene  ben  poche  volte)  mentre 
il  fenomeno  diviene  in  certi  anni  frequente  (quasi  quotidiano)  e 
massivo  (decine  e  decine  di  individui  per  notte  sulle  singole 
spiaggie  di  Borgio,  di  Finalmarina,  di  Pia  etc.)  in  primavera:  da 
fine  Marzo  con  temperature  ancora  prossime  ai  12,5°C,  alla  prima 
quindicina  di  Maggio  ed  anche  a  fine  mese. 

L’arrivo  in  secco  degli  esemplari  avviene  durante  la  notte  e 
tutta  la  mattinata,  tuttavia  debbo  precisare  che  : 

1)  la  stragrande  maggioranza  degli  individui  compare  in 
secco  fra  le  ore  0,00  e  l’alba; 

2)  gli  esemplari  che  giungono  in  secco  dopo  l’alba  sono 
già  morti,  e  sono  pochi; 

3)  nella  notte  gli  esemplari  giungono  vivi  in  secco,  almeno 
in  un  certo  numero  dei  casi  :  ho  assistito  al  vero  e  proprio  spiag- 
giamento  una  decina  di  volte,  fra  le  0,00  e  la  1,00,  e  sempre  gli 
individui  erano  vivi.  Essi  giungevano  a  riva  con  un’ondata  e  al 
ritrarsi  di  questa  rimanevano  in  secco,  con  la  cavità  paileale  colma 
di  ghiaietta  e  di  sabbia,  e  si  dibattevano  a  lungo,  agitando  tenta¬ 
coli  e  braccia,  lanciando  piccoli  getti  d’acqua  mentre  il  mantello 
lavorava  spasmodicamente  e  la  colorazione  cangiava  velocemente 
anche  alla  luce  artificiale  ; 

4)  lo  spiaggiamento  non  appare  necessariamente  in  rela¬ 
zione  a  mareggiate,  attuandosi  massivamente  sia  con  mare  calmo 
che  con  mare  grosso  ; 
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Fig.  6.  —  Ancistroteuthis  lichtensteini  (d’Orbigny);  N.  Cat.  140  Coll. 
Teutolog.  Acquario  Milano;  30  Marzo  1964,  spiaggiato  a  Finalpia. 


Prestofoto 
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5)  lo  spiaggiamento  non  avviene  esclusivamente  su  tratti 
illuminati  da  forti  serie  di  luci  costiere  (Figg.  7  e  8); 

6)  la  lunghezza  dorsale  del  mantello  degli  individui  spiag¬ 
giati  varia  da  70  a  220  mm,  ma  per  lo  più  non  supera  i  130  mm. 

Attraverso  l’esame  statistico  di  campioni  di  circa  50  individui 
di  Ancistroteuthis  spiaggiati  rispettivamente  nei  mesi  di  Marzo, 
Aprile  e  Maggio  degli  anni  1964  e  1965  ho  riscontrato  le  seguenti 
medie  delle  lunghezze  dorsali  del  mantello  in  mm  : 

marzo  124,  aprile  122,  maggio  119. 

Come  balza  evidente,  compaiono  differenze  non  significative 
fra  le  medie  predette  :  riscontriamo  cioè  una  relativa  unifor¬ 
mità  che  si  discosta  in  modo  sensibile  dalle  notevoli  variazioni  di 
lunghezza  in  mesi  successivi  riscontrate  in  altri  cefalopodi  quali 
forme  dei  generi  Loligo,  Sepia  etc.  sia  in  relazione  a  migrazioni 
che  all’accelerazione  estivale  di  accrescimento. 

7)  fra  gli  individui  spiaggianti  non  ho  reperiti  $  6  con 
braccio  ectocotilizzato  e  l’esame  istologico  della  gonade  di  vari 
esemplari  di  lunghezze  dorsali  del  mantello  medie  (ossia  intorno 
ai  120  mm)  spiaggiati  da  Marzo  a  Maggio  1965  ha  rivelato  $  ?  con 
ovociti  in  vitellogenesi  non  molto  avanzata  e  pertanto  da  rite¬ 
nersi  sessualmente  immature. 

L’  inizio  dello  spiaggiamento  massivo  di  questi  animali,  nelle 
annate  in  cui  ebbi  modo  di  riscontrarlo,  coincide  con  il  sensibile 
allungarsi  del  periodo  di  illuminazione  giornaliero  e  non  già  con 
il  variare  delle  condizioni  termiche  delle  acque  ;  infatti  inizia  con 
condizioni  ancora  prossime  alla  omotermia  e  prosegue  con  l’ in¬ 
staurarsi  della  stratificazione  eterotermica  ed  il  sensibile  riscal¬ 
damento  delle  acque  superficiali,  ed  in  ogni  caso  si  impianta  quale 
fenomeno  massivo  prima  che  la  temperatura  del  mare  subisca  al¬ 
cuna  apprezzabile  variazione,  e  pertanto  non  credo  che  essa  giochi 
un  ruolo  notevole.  E’  piuttosto  possibile  domandarsi  se  l’allunga¬ 
mento  del  periodo  di  illuminazione  quotidiano  abbia  parte  nel  de¬ 
terminismo  degli  spostamenti  che  portano  allo  spiaggiamento  :  si 
deve  tener  presente  come  Wells  e  Wells  (1959)  abbiano  indi¬ 
cato  una  mediata  azione  della  luce  solare  sul  processo  di  matura¬ 
zione  sessuale  in  Octopus  vulgaris.  Più  precisamente,  la  matura¬ 
zione  della  gonade  è  determinata  dalla  secrezione  della  ghiandola 
ottica,  controllata  da  un  centro  del  lobo  basale  del  cervello  il  quale 
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è  sotto  P  influenza  diretta  dei  lobi  ottici  e  quindi  della  radiazione 
solare.  Verosimilmente  la  ghiandola  ottica  ha  parte  anche  nella 
regolazione  ormonale  del  ciclo  stagionale  migratorio,  spesso  legato 
al  fenomeno  riproduttivo  :  in  questo  caso  si  spiegherebbe  agevol¬ 
mente  l’eventuale  azione  dell’allungamento  del  periodo  di  illumi¬ 
nazione  sul  fenomeno  migratorio.  Come  scrive  Mangold-Wirz 
(1963)  a  proposito  delle  cause  delle  migrazioni  nei  cefalopodi  ben- 
tonici  e  nectonici,  «  le  début  des  migrations  coincidant  avec  l’al- 
longement  des  jours,  il  est  probable  que  la  quantité  quotidienne  de 
lumière  soit  le  ou  l’un  des  facteurs  les  plus  importants  respon- 
sables  de  la  migration  ». 

Tuttavia,  la  durata  del  periodo  di  illuminazione  è  importante 
per  le  specie  che  vengono  a  riprodursi  in  acque  costiere,  ossia  per 
quelle  che  I)  attuano  migrazioni  gametiche  e  II)  si  riproducono 
in  acque  litorali. 

Ora,  le  migrazioni  delle  specie  pelagiche  (e  tale,  ripeto,  è 
precisamente  Ancistroteuthis)  non  sono  necessariamente  riprodut¬ 
tive  e  non  mi  risulta  che  la  specie  in  questione  si  riproduca  in 
acque  litorali  ;  inoltre,  la  immaturità  sessuale  degli  esemplari  esa¬ 
minati  fa  escludere  la  possibilità  di  una  migrazione  a  scopo  ripro¬ 
duttivo,  di  conseguenza  non  vedo  come  la  durata  del  periodo  di 
illuminazione  possa  aver  parte  nel  fenomeno  descritto,  diretta- 
mente  od  indirettamente. 

Prescindendo  dall’  importanza  che  temperatura  e  durata  del 
periodo  di  illuminazione  possono  avere  (e  che  per  ora  credo  poco 
importanti)  per  tale  fenomeno,  preciserò  che  un  fatto  mi  fa  dubi¬ 
tare  che  lo  spiaggiamento  massivo  di  Ancistroteuthis  sia  in  rela¬ 
zione  con  una  vera  migrazione,  ed  è  che  tale  spiaggiamento,  al¬ 
meno  sul  tratto  costiero  che  controllo,  non  si  verifichi  tutti  gli 
anni,  ma  soltanto  in  alcuni  :  ad  esempio,  nel  corso  dell’ultimo  de¬ 
cennio  ho  avuto  modo  di  riscontrarlo  nel  1957,  1964  e  1965  (con 
mancanza  di  osservazioni  per  il  solo  1959).  E’  altresì  ovvio,  tut¬ 
tavia,  come  non  possa  escludere  che  questo  fenomeno  si  verifichi 
ogni  anno  ma  su  tratti  costieri  che  non  controllo.  Comunque, 
quando  anche  potessi  aver  la  certezza  che  lo  spiaggiamento  si 
verifica  massivamente  soltanto  in  alcuni  anni,  non  sarei  autoriz¬ 
zato  a  pensare  altrettanto  dello  spostamento  sul  quale  si  basa  lo 
spiaggiamento  stesso  :  non  necessariamente  si  deve  ritenere  che  il 
determinismo  dei  due  fenomeni  sia  il  medesimo. 
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Nei  cefalopodi  lo  spostamento  pare  rispondere  principalmente 
a  due  esigenze  :  di  raggiungere  i  luoghi  di  riproduzione  oppure 
di  seguire  gli  animali  che  costituiscono  il  loro  nutrimento  o  co¬ 
munque  raggiungerne  l’habitat.  E’  ovvio  che  ravvicinarsi  eccessi¬ 
vamente  alla  spiaggia  non  soddisfi  direttamente  ad  alcuna  delle 
predette  esigenze,  per  quanto  possa  esservi  correlato  poiché  mi 
pare  chiaro  che  qualche  fenomeno  biologico  di  non  trascurabile 
importanza  stia  alla  sua  base. 

Naturalmente,  sarebbero  utili  sperimentazioni  in  acquario,  ma- 
come  fa  notare  Mangold-Wirz  (1963),  le  forme  teutiche  che  si 
adattano  ad  una  lunga  cattività  sono  proprio  quelle  i  cui  fenomeni 
migratori  sono  ridotti.  Pertanto  questo  è  uno  dei  casi  in  cui  l’os¬ 
servazione  in  natura  è  runica  risorsa  di  cui  disponiamo. 

A  parere  dei  pescatori  del  Finale,  la  comparsa  in  secco  di 
questi  animali  sarebbe  dovuta  al  richiamo  delle  luci  costiere  (n), 
secondo  alcuni,  e  dell’abbondante  cibo  quali  le  larve  di  Engraulis 
e  di  Sai-dina  secondo  altri  ;  personalmente  non  concordo  del  tutto 
con  tali  opinioni,  perchè  la  comparsa  non  si  ha  soltanto  sui  tratti 
illuminati  e  nel  solo  periodo  in  cui  si  pescano  le  predette  larve,  e 
perchè  ho  spesso  trovato  vuoto  l’apparato  digerente  degli  individui 
spiaggianti.  In  ogni  caso,  il  contenuto  gastrico  di  questi  animali  è 
per  lo  più  costituito  di  resti  di  crostacei  (probabilmente  in  preva¬ 
lenza  eufausiacei)  e  di  piccoli  pesci  ossei  non  determinabili  neppure 
genericamente  a  causa  dell’avanzato  stato  di  digestione. 

Una  delle  spiegazioni  plausibili  dello  spiaggiamento  si  avrebbe 
nel  caso  gli  individui  avessero  appena  attuata  la  riproduzione  nelle 
acque  costiere,  e  si  trovassero  spossati  e  preda  dei  moti  del  mare: 
ma  la  immaturità  sessuale  degli  individui  spiaggiati  non  mi  per¬ 
mette  alcuna  deduzione  in  questo  senso  (12).  Comunque,  torno  a 
ripetere  che  non  mi  risulta  che  Ancistroteuthis  si  riproduca  in 
acque  litorali. 

Si  potrebbe  anche  chiamare  in  causa  il  gioco  delle  correnti  e 
l’azione  delle  mareggiate,  ma  dalle  fonti  dell’Istituto  Idrografico 


(]1)  In  un  precedente  lavoro  ittiologico  (1956)  facevo  già  cenno  alla  con¬ 
vinzione  di  taluni  pescatori  che  i  «  calamari  »  si  avvicinassero  alla  costa  nelle 
notti  primaverili  perchè  attratti  dalle  luci. 

(12)  Ad  esempio,  gli  adulti  di  Loligo  opalescens  generalmente  muoiono 
dopo  la  riproduzione  (Turner  e  Sexsmith,  1964). 
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della  Marina  Militare,  dalla  letteratura  e  da  informazioni  assunte 
direttamente  non  risulta  che  nel  Finale  agiscano  correnti  con  ca¬ 
ratteristiche  sensibilmente  diverse  da  quelle  delle  aree  adiacenti. 

La  Relazione  tecnica  al  Progetto  relativo  al  Porto  di  Finale 
Ligure,  poi,  contiene  dati  interessanti  sui  moti  costieri  delle  acque 
nel  Finalese:  il  predetto  Porto  si  trova  sottoflutto  alla  Punta  di 


Fig.  7.  —  La  spiaggia  ad  occidente  della  punta  del  Castelletto  (Fi¬ 
nalpia)  è  fortemente  illuminata  dalie  luci  del  lungomare;  su  di  essa 
spiaggiano  Todarodes  sagittatus  ed  Ancistroteuthis  lichtensteini. 


San  Donato  ossia  alF  incirca  al  centro  del  tratto  costiero  che  tengo 
sotto  controllo,  ed  il  suo  molo  frangiflutti,  radicato  alla  Punta  pre¬ 
detta,  si  protende  per  oltre  400  m  quasi  parallelamente  ed  in  con¬ 
tiguità  alle  spiagge  sulle  quali  finiscono  in  secco,  massivamente,  i 
cefalopodi.  Nella  predetta  Relazione  si  legge  che  «  le  escursioni 
di  marea  nel  paraggio  di  Finale  non  hanno  praticamente  impor¬ 
tanza  veruna.  La  corrente  litorale  muove  ordinariamente  da  le¬ 
vante  a  ponente  con  velocità  di  circa  0,05  al  m.  s.  ;  non  muove  le 
arene  e  non  ha  influenza  sulle  opere  portuali  ». 
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Rilevo  come  sembri  che  lungo  la  costa  ligure  correnti  di  tra¬ 
slazione,  con  moto  di  deriva  di  un  miglio  all’h  ca,  volgano  di  mas¬ 
sima  da  levante  a  ponente,  originando  frequenti  controcorrenti  in 
corrispondenza  dei  Capi  (Portolano  del  Mediterraneo,  1958)  ed 
assumendo  decorso  inverso  a  quello  predetto  sotto  l’ influsso  dei 
venti  del  ITI  quadrante  (Mancini,  1934).  Negli  strati  sottostanti 


Fig.  8.  —  La  spiaggia  ad  oriente  della  Punta  del  Castelletto  (Finalpia) 
non  è  illuminata  ;  per  quanto  non  disti  che  30  m  ca  da  quella  della 
fig.  precedente,  su  di  essa  Todarodcs  ben  raramente  spiaggia  ed 
Ancistroteuthis  non  compare  in  gran  numero.' 


le  correnti  si  manterrebbero  antitetiche  a  quelle  superficiali  (Por¬ 
tolano  del  Mediterraneo,  1958). 

Secondo  il  progetto  citato,  nel  Finalese  la  traversia  princi¬ 
pale  proviene  da  libeccio,  quella  secondaria  da  scirocco  ;  l’alternarsi 
delle  mareggiate  da  libeccio  e  da  scirocco  determinerebbe  il  movi¬ 
mento  di  trasporto  delle  parti  in  sospensione  parallelamente  alla 
costa,  e  poiché  la  traversia  di  libeccio  è  per  la  Riviera  di  Ponente 
la  dominante  e  nello  stesso  tempo  la  prevalente,  in  definitiva  si 
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avrebbe  trasporto  verso  E.  Le  spiagge  d  Finalmarina,  Finalpia 
e  Varigotti  possono  considerarsi  costituite  ed  alimentate  in  mas¬ 
sima  parte  dai  torrenti  Pora  e  Sciusa  ed  in  piccola  parte  dal  ma¬ 
teriale  proveniente  dalla  Caprazoppa  (discarica  alimentata  dalle 
retrostanti  cave  dei  fratelli  Ghigliazza)  e  dai  piccoli  rii  (della  Selva, 
Isacco,  Almareo,  Coella)  che  sfociano  in  loco.  Secondo  taluni  AA. 
è  possibile  che  sino  a  Finale  Ligure  giungano  materiali  del  terzia¬ 
rio  dell’Albenganese,  oltrepassando  il  Capo  di  Caprazoppa,  mate¬ 
riali  che  tuttavia  non  supererebbero  Capo  Noli. 

Nella  zona  del  Porto  di  Finale,  e  pertanto  (in  misura  sensi¬ 
bilmente  simile)  sulle  spiagge  di  cui  tratto,  i  settori  di  traversia 
sono  naturalmente  limitati,  da  Capo  Mele  (e  Capo  dell’Argentiera) 
per  il  III  quadrante,  da  Punta  Crena  per  il  I  quadrante  ;  le  ma¬ 
reggiate  di  S-E  sono  quelle  più  pericolose  per  le  opere  portuali  di 
Finale  Ligure.  Area  particolarmente  riparata,  poi,  risulta  quella 
fra  la  Punta  della  Caprazoppa  e  la  Foce  del  Pora. 

Da  quanto  sopra,  pertanto,  si  può  concludere  non  solo  che 
nel  Finalese  non  agiscono  correnti  con  caratteristiche  sensibil¬ 
mente  diverse  da  quelle  delle  aree  adiacenti,  bensì  che  proprio  le 
spiagge  sulle  quali  prevalentemente  finiscono  in  secco  i  cefalopodi 
in  questione  si  trovano  sottoflutto  alle  sporgenze  della  costa  :  è  ve¬ 
rosimile  quindi  che  le  predette  correnti  non  abbiano  parte  note¬ 
vole  nel  determinare  gli  spostamenti  di  questi  animali. 

Inoltre,  gli  animali  spiaggiano  anche  con  mare  calmo. 

In  conclusione,  i  fenomeni  e  dello  spostamento  e  dello  spiag- 
giamento  di  Ancistroteuthis  non  sono  ancora  chiari  nel  loro  de¬ 
terminismo,  ma  la  loro  imponenza  in  taluni  casi  è  tale  da  meritare 
la  massima  attenzione  perchè  essi  delineano  eventi  biologici  di 
non  trascurabile  importanza. 

Un  contributo  alla  soluzione  del  problema  potrà  essere  for¬ 
nito  dalla  continuazione  delle  mie  ricerche  negli  anni  futuri.  Ben 
a  ragione  D’Ancona  (1956)  scriveva  che  «  molte  indagini  possono 
essere  eseguite  da  terra  o  con  mezzi  ravvicinati.  Talvolta  persino 
in  punti,  per  così  dire  strategici,  della  costa  si  può  fare  della  vera 
oceanografia.  L’esplorazione  ravvicinata  dello  stretto  di  Gibilterra 
o  in  quello  di  Messina  può  essere  oggetto  di  ricerche  di  oceano- 
grafia  biologica,  se  questa  viene  fondata  sul  gioco  delle  correnti, 
sulla  distribuzione  delle  temperature  e  dei  fattori  chimici  ». 
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Riassunto 

L’  A.  segnala  la  rarissima  cattura  in  acque  circalitorali  liguri  occidentali 
di  Cefalopodi  pelagici  e  batipelagici  ( Histioteuthis  bonelliana,  Calliteuthis 
reversa,  Ocythoè  tubercolata)  e  descrive  le  modalità  di  spiaggiamento 
di  Todarodes  sagittatus  ed  Ancistroteuthis  lichtensteini  sulle  coste  di  Fi¬ 
nale  (Savona). 

Adulti  di  Todarodes  compaiono  da  novembre  a  marzo,  con  temperature 
delle  acque  superficiali  varianti  fra  16-12, 5°C  ca,  sempre  dopo  violente  ma¬ 
reggiate,  di  notte  ed  in  corrispondenza  delle  serie  di  luci  costiere.  Questa 
specie  risulta  euribata  ed  euriterma. 

Ancistroteuthis  compare  da  novembre  a  maggio,  talvolta  anche  con  mare 
calmo  e  non  sempre  in  corrispondenza  di  luci  costiere;  sino  a  metà  marzo  si 
raccolgono  individui  isolati,  ma  da  fine  marzo  a  maggio  si  hanno  in  certi 
anni  (ad  esempio  nel  1957,  1964  e  1965)  spiaggiamenti  massivi..  Gli  sposta¬ 
menti  sui  quali  si  basa  il  fenomeno  non  paiono  in  relazione  nè  alla  tempera¬ 
tura  delle  acque  nè  al  periodo  di  illuminazione  quotidiano  nè  all’azione  di 
correnti.  Il  determinismo  dello  spiaggiamento  stesso  non  è  chiarito. 


Summary 

A.  refers  about  thè  very  rare  catches  of  a  pelagic  and  bathypelagic 
cephalopods  in  Ligurian  circalitoral  waters:  Histioteuthis  bonelliana,  Calìi- 
teuthis  reversa,  Ocythoè  tubercolata. 

He  describes  also  thè  ways  by  which  Todarodes  sagittatus  and  Ancistro¬ 
teuthis  lichtensteini  are  usually  stranded  ashore  near  Finale  (Savona): 

A)  Few  adult  specimens  of  Todarodes  are  stranded  from  November  to 
march  with  surface  temperatures  ranging  between  about  16  and  12,5°C  by 
night,  depending  from  strong  sea  storms  and  only  in  front  of  powerful  lights 
on  thè  shores.  This  species  is  eurybathic  and  eurythermic. 

B)  The  adult  specimens  of  Ancistroteuthis  are  met  from  November  to 
May  with  surface  temperatures  reaching  between  16-12,5-1 6°C,  not  every 
year  nor  necessarely  depending  from  sea  storms.  In  1957,  1964  and  1965 
Ancistroteuthis  was  very  aboundant,  beginning  from  March,  probably  not 
depending  from  day’s  lengthening,  nor  from  thè  water  temperatures  nor 
from  thè  sea  currents.  The  factors  that  compel  this  species  to  approach 
Coastal  waters  are  discussed. 


Résumé 

L’ A.  signale  la  capture,  vraiment  exceptionnelle  dans  les  eaux  circa- 
littorales  liguriennes  occidentales,  de  Céphalopodes  pélagiques  et  bathypéla- 
giques  ( Histioteuthis  bonelliana,  Calliteuthis  reversa,  Ocythoè  tuber culata). 
Il  décrit  la  fagon  d’échouage  de  Todarodes  sagittatus  et  de  Ancistroteuthis 
lichtensteini  sur  les  plages  de  Finale  (Savona). 

De  Novembre  à  Mars  on  rencontre  parsemés  sur  la  plage  des  Todarodes 
adultes,  lorsque  la  temperature  des  eaux  en  surface  varie  entre  16-12, 5°C  ca, 
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tojours  après  des  coups  de  mer,  pendant  la  nuit  et  vis  à  vis  des  lumières  le 
long  de  la  còte.  Cette  espèce  est  eurybathe  et  eurytherme. 

Ancistroteuthis  se  recontre  de  Novembre  à  Mai,  parfois  mème  avec  mer 
calme  et  sans  rapport  avec  les  lumières  de  la  còte.  Jusqu’à  la  moitiè  de  Mars 
on  recolte  des  specimens  ca  et  là;  mais,  dès  la  fin  de  Mars  jusqu’à  Mai,  on 
observe,  dans  certaines  années  (par  ex.  1957,  1964,  1965)  des  échouages  mas- 
sifs.  Il  paraìt  que  dans  les  deplacements  qui  sont  à  la  base  de  ces  phénomènes, 
n’  interviennent  ni  la  temperature  des  eaux,  ni  la  durée  du  jour,  ni  l’action 
des  courants.  Les  facteurs  de  ces  échouages  sont  jusqu’à  présent  objet  de 
discussion. 
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SEPARAZIONE  DEI  MINERALI  DELLE  ROCCE 
MEDIANTE  CENTRIFUGAZIONE  (*) 


Premessa 

Durante  lo  studio  di  una  roccia  pirossenitica  della  media 
Val  d’Ossola,  volendo  esaminare  il  pirosseno  rombico  isolatamente, 
ci  si  è  trovati  di  fronte  al  problema  di  separarlo  dal  termine  mono- 
clino.  Un  primo  arricchimento  è  stato  fatto  con  il  separatore  ma¬ 
gnetico  Frantz  Isodynamic.  Si  è  potuto  purificare  ulteriormente 
la  frazione  ottenuta,  che  conteneva  ancora  piccole  quantità  di  pi¬ 
rosseno  monoclino,  utilizzando  la  centrifuga. 

L’uso  di  questo  apparecchio  a  tale  scopo  può  essere  così 
schematizzato  : 

—  si  introduce  nell’apposito  contenitore  un  liquido  pesante  con 
p.  sp.  intermedio  tra  quello  dei  minerali  che  si  vogliono  se¬ 
parare. 

—  si  aggiungono  nello  stesso  contenitore  i  minerali  da  separare. 

—  si  centrifuga  e  si  separano  le  diverse  frazioni  ottenute. 

Si  hanno  quindi  tre  fasi  dell’operazione  : 

a)  preparazione  del  materiale  ; 

b)  centrifugazione  del  materiale; 

c)  separazione  delle  varie  frazioni. 

a)  Preparazione  dei  materiale 

La  centrifugazione  ha  lo  scopo  di  accelerare  i  processi  di  sedi¬ 
mentazione,  che  si  svolgerebbero  altrimenti  in  tempi  assai  più 
lunghi. 

Per  ottenere  la  separazione  gravitativa  di  minerali  a  diverso 
p.  sp.  è  necessario  metterli  in  un  mezzo,  liquido  pesante,  che  abbia 
p.  sp.  intermedio.  Per  migliorare  la  separazione  è  consigliabile 


(*)  Lavoro  eseguito  nell’ambito  della  IV  Sezione  del  Centro  Nazionale 
per  lo  studio  geologico-petrografico  delle  Alpi  del  C.N.R.  presso  l’ Istituto  di 
Mineralogia,  Petrografia  e  Geochimica  dell’  Università  di  Milano. 
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creare  nel  liquido  da  immettere  nel  contenitore  della  centrifuga 
un  gradiente  di  densità. 

Si  ha  un  gradiente  di  densità  quando  nella  provetta  vengono 
immessi,  a  strati,  liquidi  di  peso  specifico  via  via  decrescente. 

I  componenti  della  pirossenite  che  si  volevano  separare  hanno, 
per  lo  più,  p.sp.  compresi  tra  7  e  4.  Per  ottenere  un  gradiente  di 
densità,  bisognava  quindi  miscelare  opportunamente  due  liquidi 
aventi  questi  p.  sp. 


Fig.  1.  —  Miscelatore  di  liquidi  pesanti  di  M.  Behrens. 


Essi  furono  preparati  diluendo  il  liquido  di  Clerici  (p.  sp. 
max  4,08)  secondo  questa  formula  : 

p  =  PiVi  + 

Vx  +  v2 

dove: 

P  =  p.sp.  voluto  ;  Pi  =  p.sp.  della  soluzione  di  partenza  ;  P2  =  p.sp. 
del  diluente;  Vi  =  volume  della  soluzione  di  partenza;  V2  =  vo¬ 
lume  del  diluente  necessario  per  ottenere  P. 

La  miscelazione  dei  due  liquidi  per  ottenere  un  gradiente  può 
avvenire  con  tecniche  diverse. 

I)  Per  mezzo  di  due  pipette  con  le  quali  si  dosano  opportu¬ 
namente  i  due  liquidi. 
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II)  Impiegando  il  miscelatore  di  M.  Behrens  (fig.  1)  (’). 
I  due  liquidi  che  si  vogliono  miscelare  sono  e  L 2 .  Il  p.  sp.  di  Lj 
è  maggiore  di  quello  di  L2  .  Entrambi  i  liquidi  sono  contenuti  in 
due  tubi  e  sostenuti  e  spinti  dal  mercurio  m.  Nel  tubo  che  con¬ 
tiene  L2 ,  viene  posto  il  cuneo  c,  per  cui  la  sezione  aumenta  pro¬ 
gressivamente.  Di  conseguenza  aumenta  la  quantità  di  L2  che  va 
a  miscelarsi  con  Lt ,  e  diminuisce  quindi  il  p.  sp.  del  liquido  che  va 
a  raccogliersi  nel  contenitore.  Per  evitare  mescolamenti  e  vortici 
le  gocce  cadono  sul  sughero  s  che  galleggia  nella  provetta. 


Fig.  2.  —  Miscelatore  di  liquidi  pesanti  a  cilindri  comunicanti. 


Ili)  Con  il  miscelatore  illustrato  nella  fig.  2.  Si  tratta  di 
due  cilindri  uguali,  comunicanti  attraverso  un’apertura  comanda¬ 
bile  con  una  valvola.  Uno  dei  due,  che  contiene  Lt  a  p.  sp.  mag¬ 
giore,  presenta  un’apertura  alla  base  della  quale  fuoriesce  il  li¬ 
quido  miscelato.  La  pressione  che  i  due  liquidi  esercitano  sulla  sti¬ 


pi  Ridisegnato  da  Heinz  Keyser. 
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perficie  di  base  (che  è  il  fattore  da  cui  dipende  la  loro  miscelazione) 
è,  per  la  legge  di  Stevino,  data  da 

p.  sp.  X  2  X  3,14  X  r  X  h 
si  avranno  quindi  rispettivamente 

(1)  2  X  3,14  X  r  X  X  p.  sp.  Lx 

(2)  2  X  3,14  X  r  X  h,  X  p.  sp.  L2 

(Praticamente  questo  vale  in  prima  approssimazione;  se  i  due  li¬ 
quidi  hanno  cioè  differenze  di  p.  sp.  attorno  all’  unità.  Si  è  visto 
che  in  condizioni  differenti  il  fenomeno  si  complica  per  V  inter¬ 
vento  di  altri  fattori). 

Partendo  da  p.  sp.  prefissati,  la  variazione  della  pressione,  e 
quindi  del  mescolamento,  dipende  perciò  solo  dal  rapporto  h±  :h2  . 

Questo  miscelatore,  già  conosciuto  nella  letteratura,  opportu¬ 
namente  modificato,  è  stato  da  me  usato  nel  presente  lavoro. 

Dopo  aver  miscelato  i  liquidi  nel  contenitore  vi  si  versano  i 
minerali  che  si  vogliono  separare. 

Per  evitare  che  la  polvere  si  agglomeri  o  aderisca  alle  pareti 
del  contenitore,  è  opportuno  far  si  che  alla  base  della  provetta  si 
abbia  uno  strato  di  liquido  il  cui  p.  sp.  sia  maggiore  del  più  elevato 
p.  sp.  presente  nei  minerali  della  polvere,  e  che  nella  parte  più  ele¬ 
vata  della  colonna  di  liquido  il  peso  specifico  sia  minore  di  quello 
del  minerale  più  leggero  presente  nella  polvere.  Così  facendo  le 
particelle  rimarranno  sospese  nello  strato  che  ha  il  loro  stesso  p.sp. 

Oltre  che  usare  un  liquido  unico  ed  un  gradiente  di  densità 
continuo,  si  può  lavorare  con  gradienti  di  densità  discontinui. 
Questi  ultimi  si  ottengono  sovrapponendo  nel  contenitore  della 
centrifuga,  per  mezzo  di  una  pipetta,  liquidi  con  p.  sp.  non  va¬ 
rianti  con  continuità. 

Si  è  visto,  nel  corso  delle  prove  effettuate,  che  il  gradiente 
discontinuo  è  più  efficace  per  separare  miscugli  di  minerali  a  p.  sp. 
notevolmente  differenti  ;  mentre  il  gradiente  continuo  è  più  effi¬ 
cace  e  sensibile  nella  separazione  di  minerali  con  p.  sp.  simile. 
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b)  Centrifugazione  de!  materiale 

La  successiva  operazione  di  centrifugazione  è  stata  studiata 
calcolando  i  tempi  e  le  velocità  più  opportune  in  base  alla  formula 
dello  Stokes  : 

^  2  •  g  •  (d  —  di)  -  l2 

g  •  v 

dove  : 

V  =  velocità  di  sedimentazione  ;  g  =  accelerazione  di  gravità  ; 
d  —  p.  sp.  delle  particelle  ;  d±  =  p.  sp.  del  liquido  ;  l  =  diametro 
medio  delle  particelle  ;  v  =  viscosità  del  liquido. 

L’accelerazione  di  gravità  g  è  legata,  come  è  noto,  alla  velocità 
di  rotazione  della  centrifuga  espressa  in  giri  per  minuto  (g.p.m.) 
da  questa  relazione: 

(7  =  1,117  •  10~5  •  (g.p.m.)2  •  r 

dove  r  è  la  distanza  tra  l’asse  della  centrifuga  ed  il  fondo  della 
provetta.  In  fig.  3,  sono  state  costruite  tre  curve  che,  per  gli  r  delle 


Fig.  3.  —  Grafico  illustrante  le  relazioni  che  esistono,  in  centrifughe  con 
raggi  determinati,  tra  la  gravità  g  ed  i  giri  per  minuto  g.p.m. 


centrifughe  comunemente  usate  (12,  15  e  20  cm),  danno  l’ordine 
di  grandezza  della  relazione  esistente  tra  g  e  g.p.m. 
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Misure  di  viscosità,  eseguite  con  la  pipetta  viscosimetrica  di 
Ostwald,  in  ambiente  termostatato  a  20°C,  sui  liquidi  di  Clerici, 
Thoulet  e  bromoformio,  diluiti  ad  un  valore  intermedio  (rispetti¬ 
vamente  3,85  -3,10  -  2,10)  hanno  dato  questi  risultati,  espressi  in 
Stokes:  160  per  il  liquido  di  Clerici,  30  per  quello  di  Thoulet  e  23 
per  il  bromoformio. 

Con  questi  dati  è  stato  possibile  risalire  ai  tempi  di  centrifu¬ 
gazione  che,  per  minerali  selezionati  tra  gli  80  ed  i  120  Mesch, 
sono,  se  si  usa  il  liquido  del  Clerici  di  60'  circa,  se  quello  di  Thoulet 
15'  circa,  se  il  bromoformio  10'  circa. 


Fig.  4.  —  Apparecchio  per  recuperare  le  varie  frazioni  di  minerali  che  si 

sono  separate  all’  interno  della  provetta. 

c)  Separazione  delie  varie  frazioni 

La  centrifugazione  porta  alla  formazione  di  differenti  fra¬ 
zioni  all’  interno  della  provetta  che  devono  essere  separate  avendo 
cura  di  evitare  la  formazione  di  vortici  che  annullerebbero  i  risul¬ 
tati  ottenuti. 

Per  raggiungere  questo  scopo,  ho  usato,  con  buoni  risultati, 
come  contenitore  di  centrifugazione,  una  provetta  di  materiale 
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plastico  forata  sul  fondo.  Il  foro  viene  filettato  e  opportunamente 
chiuso  con  una  vite.  Dopo  la  centrifugazione  la  provetta  viene  ac¬ 
curatamente  chiusa  con  un  tappo  forato,  in  modo  da  mettere  1’  in¬ 
terno  in  comunicazione  con  una  propipetta  da  laboratorio  e  con 
una  siringa  (fig.  4).  Agendo  con  quest’ultima  si  aspira  aria  dalla 
provetta  creando  in  essa  una  depressione.  L’uso  della  siringa  è  ne¬ 
cessario  per  poter  dosare  esattamente  il  volume  dell’aria  aspirata, 
in  modo  che  non  si  vengano  a  creare  depressioni  eccessive  che  po¬ 
trebbero  provocare  disturbi.  Dopodiché  si  apre  il  foro  alla  base 
della  provetta  sfilando  la  vite  e,  agendo  sulla  valvola  A  della  pro¬ 
pipetta,  si  fanno  uscire  dal  foro  le  varie  frazioni  con  il  flusso 
desiderato. 


Risultati 

Con  questo  metodo  sono  stati  separati  con  ottimi  risultati 
oltre  a  vari  termini  della  serie  isomorfa  dei  pirosseni  rombici 
(il  cui  p.  sp.  varia  al  variare  del  contenuto  in  Fe),  inizialmente 
presi  in  esame,  anche  molti  altri  minerali  con  differenze  di  p.  sp. 
dell’ordine  della  prima  e  anche  della  seconda  cifra  decimale 
(quarzo,  plagioclasi  e  K  feldspati). 


Riassunto 

Viene  descritto  un  metodo  che  utilizza  la  centrifugazione  per  la  sepa¬ 
razione  dei  minerali  delle  rocce.  Le  fasi  del  procedimento  sono  state  studiate 
quantitativamente;  in  particolare  quella  che  riguarda  i  tempi  e  le  velocità  di 
centrifugazione.  Con  questo  metodo  sono  stati  separati  minerali  le  cui  diffe¬ 
renze  di  p.  sp.  erano  dell’ordine  della  prima  e  anche  della  seconda  cifra 
decimale. 


Résumé 

On  a  décrit  une  méthode  de  centrifugation  pour  séparer  les  minéraux  des 
roches.  On  a  étudié  les  phases  du  procédé  du  point  de  vue  quantitatif,  en  par- 
ticulier  pour  ce  qui  regarde  les  temps  et  les  vitesses  de  centrifugation.  Avec 
cette  méthode  on  a  pu  séparer  des  minéraux  dont  les  différences  de  densité 
étaient  de  la  première  décimale  et  de  la  deuxième  aussi. 
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I  MICROLEPIDOTTERI  DEL  MUSEO  CIVICO 
DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 

Parte  I.  TINEIDAE  C) 


Nel  Museo  di  Storia  naturale  di  Milano  è  conservata  una  delle 
più  importanti  raccolte  italiane  di  Microlepidotteri.  Sono  circa 
12.000  esemplari  riuniti  dal  Dr.  Attilio  Fiori  nel  corso  di  ricerche 
svolte  in  prevalenza  nell’  Italia  settentrionale  e  centrale.  L’ inte¬ 
resse  della  raccolta  consiste  non  solo  nell’elevato  numero  di  esem¬ 
plari,  perfettamente  conservati  e  preparati,  ma  sopratutto  nella 
scrupolosa  cura  con  la  quale  sono  state  compilate  le  indicazioni 
delle  località  di  cattura.  Ciò  permette  di  ricavare  dati  precisi  sulla 
diffusione  di  molte  specie  in  regioni  italiane,  come  ad  esempio 
1’  Emilia  e  le  Marche,  ancora  poco  note  dal  punto  di  vista  della 
fauna  microlepidotterologica.  Quasi  tutto  il  materiale  ha  ricevuto 
un  primo  ordinamento  sistematico  dallo  stesso  Fiori  che  talvolta 
si  è  valso  di  specialisti  come  il  Toll,  il  Bleszinsky  ed  il  Klimesch 
per  risolvere  casi  particolarmente  complessi.  Purtroppo  la  note¬ 
vole  attività  svolta  dal  Fiori  in  questo  campo  non  si  è  tradotta  in 
un  lavoro  monografico  adeguato  alla  sua  importanza.  In  partico¬ 
lare  egli  ha  pubblicato,  in  collaborazione  con  il  Galassi  (Fiori  & 
G ALASSI,  1956,  1957),  due  soli  elenchi  di  Microlepidotteri  raccolti 
con  cacce  al  lume  sulla  collina  di  San  Luca  a  Bologna.  La  maggior 
parte  del  materiale  risulta  quindi  inedita  mentre  rappresenterebbe, 
una  volta  nota,  un  cospicuo  contributo  alla  conoscenza  dei  Microle¬ 
pidotteri  italiani.  E’  questo  il  motivo  che  mi  ha  indotto  a  prendere 
in  esame  la  raccolta  dell’entomologo  modenese  iniziando,  in  questo 
primo  lavoro,  la  revisione  delle  specie  appartenenti  alla  famiglia 


(9  Ringrazio  vivamente  il  Prof.  Conci,  Direttore  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano,  per  avermi  affidato  lo  studio  del  prezioso  materiale. 
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Tineidae.  Per  la  determinazione  mi  sono  basato  principalmente 
sullo  studio  degli  apparati  genitali  maschili  e  femminili.  E’  molto 
difficile  infatti  e  talvolta  impossibile,  separare  le  numerose  specie 
di  generi  come,  ad  esempio,  Nemapogon,  Monopis,  Tinea,  Infur- 
citinea  sulla  base  esclusiva  delle  differenze  morfologiche  esterne, 
le  uniche  ad  essere  prese  in  considerazione,  sino  a  non  molti  anni 
fa,  dai  microlepidotterologi.  Ne  deriva  che,  purtroppo,  gran  parte 
delle  citazioni  dei  vecchi  autori  riguardanti  la  distribuzione  dei  Ti- 
neidi  italiani  devono  essere  accettate  con  estrema  cautela  o  addi¬ 
rittura  ignorate.  In  certe  raccolte  infatti,  come  quella  del  Museo 
di  Zoologia  di  Torino  mi  è  accaduto  di  rinvenire  tre  specie  di  Ti- 
neidi  attribuite  ad  una  unica  specie  che  peraltro  non  era  nessuna 
delle  tre. 

Oltre  al  materiale  del  Fiori  sono  state  esaminate  alcune  die¬ 
cine  di  Tineidi  estranei  alla  raccolta,  ma  conservati  nelle  collezioni 
entomologiche  del  Museo  di  Milano.  Questi  Insetti  provengono  in 
genere  da  entomologi  come  il  Bucciarelli,  il  Sopracordevole  ed  il 
Simondetti  che,  solo  occasionalmente,  si  occuparono  di  Microlepi¬ 
dotteri. 

Parte  speciale 

Per  la  classificazione  e  la  determinazione  dei  Tineidi,  basata 
quest’ultima,  come  si  è  detto,  sullo  studio  degli  apparati  genitali 
maschili  e  femminili,  sono  stati  utilizzati  sopratutto  i  lavori  del 
Petersen,  attualmente  il  migliore  specialista  del  gruppo.  Se  nella 
parte  speciale  il  nome  della  specie  è  seguito  da  una  sola  citazione 
bibliografica,  si  intende  che  la  determinazione  e  la  eventuale  sino¬ 
nimia  sono  ricavati  da  un  unico  lavoro.  Se,  al  contrario,  sono  pre¬ 
senti  due  citazioni  bibliografiche,  la  prima  si  riferisce  alla  pub¬ 
blicazione  che  è  servita  per  determinare  la  specie,  mentre  la  se¬ 
conda  corrisponde  al  lavoro  dal  quale  è  desunta  la  sinonimia.  Per 
quanto  riguarda  la  diffusione  geografica  delle  diverse  specie  i 
dati  sono  ricavati  dallo  stesso  Petersen.  In  caso  contrario  è  se¬ 
gnalata  la  fonte  dalla  quale  i  dati  sono  stati  ottenuti.  Al  nome 
della  specie  seguono  le  località  di  cattura  degli  esemplari  seguite 
dal  nome  dell’entomologo  che  le  ha  raccolte.  Fra  parentesi  quadre 
ho  talvolta  aggiunto  una  più  precisa  indicazione  topografica  di 
quelle  località  (frazioni,  piccoli  paesi,  etc.)  che  difficilmente  un  en- 
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tomologo  straniero  potrebbe  reperire  sulle  carte  geografiche.  Di 
ogni  specie,  tranne  quelle  estranee  alla  fauna  italiana,  è  indicata 
La  attuale  probabile  diffusione  geografica  utilizzando  la  termino¬ 
logia  introdotta  recentemente  dal  La  Greca  (1962)  ed  oramai  ac¬ 
cettata  da  buona  parte  degli  entomologi  italiani.  Appare  sin  da  ora 
certo  peraltro  che,  in  futuro,  alcune  interpretazioni,  ora  basate 
su  dati  scarsi  e  frammentari,  dovranno  essere  modificate  più  o 
meno  sensibilmente. 

Fam.  Tineidae 

1.  Nemapogon  granellus  Linneo 
Petersen,  1957c,  p.  68. 

Cansiglio  (Belluno),  15. IX. 1958  (1  2),  Cansiglio  (Belluno), 
Rifugio  al  Sasso,  16. IX. 1958  (1  8  )  (I.  Bucciarelli),  Venezia,  10. IX. 
1958  (1  2)  (C.  Sopracordevole),  Reggio  Emilia,  9. IV. 1923  (1  8) 
(A.  Fiori),  10. IV. 1921  (1  8)  (A.  Costantini),  Casinalbo  (Modena), 

1. VII.1930  (1  2),  Bologna,  9.VI.1921  (1  2),  1.VI.1929  (2  8  8), 
11.IX.1930  (1  8),  12.IX.1930  (1  2),  4.XII.1938  (1  8),  1.X.1944 
(1  8),  7. 11.1957  (1  8)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Tutta  Europa,  Asia  minore,  Giap¬ 
pone,  Africa  settentrionale.  E’  specie  a  diffusione  ol opaleartica 
comunissima  in  tutta  Italia. 

2.  Nemapogon  cloacellus  Haworth 
Petersen,  1957c,  p.  70. 

Trafoi  (Bolzano),  13.VII.1950  (1  8),  Pinzolo,  27.VII.1954 
(1  8),  Crissolo  (Cuneo),  22.VII.1957  (1  8),  26.VII.1957  (1  8), 
Monte  Acero  ?  (Emilia),  29.VI.1925  (1  8)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  a  diffusione  europea  la 
cui  larva  si  nutre  a  spese  di  cereali  e  talvolta  è  stata  rinvenuta  su 
funghi  del  genere  Polyporus.  In  Italia  è  comune  ovunque. 

3.  Nemapogon  hey eleni  Petersen 
Petersen,  1957c,  p.  73. 

Viano  (Reggio  Emilia),  9.VIII.1956  (2  2  2),  Gabellina  (Reg¬ 
gio  Emilia),  19.VIII.1931  (1  2),  Bologna,  8.XI.1924  (1  2)  (A. 
Fiori). 
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Distribuzione  geografica.  -  Spagna  (Dintorni  di  Madrid  e 
Burgos),  Francia,  Corsica,  Austria,  Ungheria,  Romania  occiden¬ 
tale  (Banato),  Croazia,  Bulgaria.  E’  specie  a  probabile  diffusione 
europea  centromeridionale.  In  Italia  segnalata  dal  Petersen  (1963) 
per  la  Sardegna  senza  una  precisa  indicazione  di  località. 

4.  Nemapogon  agenjoi  Petersen  (Sin.  Nemapogon  hispanellus 
Gozmany) 

Petersen,  1964a,  p.  225. 

Viano  (Reggio  Emilia),  9.VIII.1956  (1  $,  1  2),  Casinalbo 
[Modena],  8. Vili. 1956  (1  S),  Ravone  (Bologna),  8.VIII.1953 
(1  2),  Pontecchio  (Bologna),  27.VII.1954  (1  $,  12)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  (Dintorni  di  Madrid  e 
Murcia,  Portbou  in  Catalogna),  Pirenei  orientali  (Vallèe  de  la 
Forge),  Francia  meridionale  (Esterél).  E’  specie  a  probabile  dif¬ 
fusione  sud-europea  occidentale  per  la  quale  tuttavia  i  dati  a  di¬ 
sposizione  si  presentano  assai  scarsi.  Già  segnalata  di  Bologna  dal 
Petersen  in  base  ad  alcuni  esemplari  inviati  in  esame  dal  Fiori. 

5.  Nemapogon  personellus  Pierce  e  Metcalfe 
Petersen,  1957c,  p.  74. 

Casinalbo  (Modena),  8.VIII.1954  (1  2),  Bologna,  23.V.1921 
(1  2),  25. V. 1921  (1  2),  7. Vili. 1957  (1  S)  (A.  Fiori),  3.XII.1926 
(1  2)  (R.  Calassi),  Katowice  (Stalinogrod)  (Polonia),  23.VII.1947 
(1  2)  (S.  Toll). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  (Cadice,  Granada),  Eu¬ 
ropa  settentrionale  e  media  sino  alla  Russia  meridionale,  Balcani, 
Africa  settentrionale.  E’  specie  a  diffusione  europea-sudmediter- 
ranea.  Per  l’ Italia  non  conosco  altri  reperti  sicuri  oltre  quelli  se¬ 
gnalati  nel  corso  del  presente  lavoro. 

6.  Nemapogon  arcellus  Fabricius 
Petersen,  1957c,  p.  76. 

Tarvisio,  24.VII.1951  (1  $),  26.VII.1951  (1  2),  Caldonazza 
(Trentino),  11. Vili. 1930  (1  2),  Pinzolo,  16.VIII.1928  (1  2),  2.VII. 
1954  (1  $),  Crissolo  (Cuneo),  23.VII.1957  (1  $)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  settentrionale,  Francia, 
arco  alpino,  Polonia  meridionale,  Caucaso.  Secondo  Klimesch 
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(1961)  presente  nell’  Italia  centrale  e  settentrionale.  E’  specie  a  dif¬ 
fusione  europea  centromeridionale.  Le  larve  vivono  nei  legni  mar¬ 
cescenti  e  nei  funghi. 

7.  Nemapogon  laterellus  Thunberg 
Petersen,  1957c,  p.  86. 

Tarvisio,  2.VII.1951  (1  2),  29.VII.1951  (1  2)  (A.  Fiori). 
Distribuzione  geografica.  -  Europa  settentrionale  e  media. 
E’  specie  a  diffusione  europea  centrosettentrionale  che  non  mi 
risulta  essere  stata  segnalata  sino  ad  ora  dell’  Italia. 

8.  Nemapogon  emortuellus  Zeller 
Petersen,  1957c,  p.  87. 

Tarvisio,  17.VII.1951  (2  SS),  Reggio  Emilia,  13.VIII.1933 
(1  2),  18. VII. 1934  (1  2)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica,  -  Spagna,  Francia  meridionale,  In¬ 
ghilterra,  Europa  media.  E’  specie  a  diffusione  europea  centro¬ 
meridionale,  nuova  per  T  Italia. 

9.  Nemapogon  fulvimitrellus  Sodoffsky 
Petersen,  1957c,  p.  90. 

Lubochna  (Cecoslovacchia),  25. VI.  1933  (1  esemplare  senza 
addome)  (R,  Schwarz). 

Distribuzione  geografica.  -  Europa  settentrionale  e  media.  Se¬ 
condo  Klimesch  (1961)  presente  nell’  Italia  settentrionale.  E’ 
specie  a  probabile  diffusione  europea  centrosettentrionale. 

10.  Nem,apogon  caprimulgellus  Stainton 
Petersen,  1957c,  p.  91. 

Reggio  Emilia.  18. VII. 1933  (1  S)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Inghilterra,  Europa  media,  Bal¬ 
cani.  E’  specie  a  diffusione  europea  centromeridionale  segnalata 
per  la  prima  volta  in  Italia.  Le  larve  vivono  nel  legno  marcescente, 
come  del  resto  buona  parte  delle  specie  di  Nemapogon. 
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11.  Triaxomera  parasitella  Hiibner  (=  Nemapogon  parasitellus 
Hiibner). 

Petersen,  1957c,  p.  88;  1964b,  p.  400. 

Pinzolo,  6.VII.1942  (1  2)  (A.  Fiori),  Colli  di  Torino,  17.VI. 
1930  (1  2)  (M.  Simondetti),  Covigliaio  [Firenzuola]  (Toscana), 
5.VII.1925  (1  2),  Volosjanka  (Ucraina?),  12.VIII.1935  (1  5)  (R. 
Schwarz). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna,  Corsica,  Inghilterra, 
Scandinavia  meridionale,  Europa  media,  Jugoslavia,  Albania,  Asia 
minore  settentrionale.  Diffusa  anche  se  poco  comune  nell’  Italia 
settentrionale  e  centrale.  E’  specie  a  diffusione  europea  centrome¬ 
ridionale  anatolica. 

12.  N eurothaumasia  ankerella  Mann  (Sin.  Gallura  tirsella  Amsel) 
Petersen,  1957c,  p.  93. 

Bologna,  13.VII.1923  (1  8),  11.VIII.1923  (1  8),  2.IX.1929 
(1  2),  3. Vili. 1931  (1  2),  9.VIII.1933  (1  8),  8.VII.1957  (1  8)  (A. 
Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  nord-orientale  (Cata¬ 
logna),  Francia  meridionale,  Moravia,  Slovacchia,  Ungheria,  Ser¬ 
bia,  Romania,  Albania,  Asia  minore.  L'unica  segnalazione  per 
l’ Italia  è  fornita  dal  Petersen  che  la  cita  di  Aritzo  in  Sardegna. 
E’  specie  a  diffusione  europea  meridionale  anatolica. 

13.  Haptotinea  insectella  Fabricius  (Sin.  Tinea  mìsella  Zeller) 
Petersen,  1957c,  p.  97. 

Tarvisio,  3.VII.1951  (1  8),  Crissolo  (Cuneo),  16.VII.1957 
(1  8),  22.VII.1957  (1  8)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Inghilterra,  Europa  media,  Dal¬ 
mazia.  Il  Klimesch  la  cita  del  Piemonte.  E’  specie  a  probabile  dif¬ 
fusione  europea  centromeridionale. 

14.  Cephimallota  simplicella  Herrich-Schàffer 
Petersen,  1957c,  p.  103. 

St.  Nicolas  (Aosta),  28.VII.1955  (1  2),  Capanne  (Emilia),  13. 
VII.  1924  (1  2),  23.VI.1929  (1  2),  Ravone  (Bologna),  9.VI.1923 
(1  2),  1. VI. 1929  (1  2),  Bologna,  26.V.1931  (1  2),  4.VIII.1955 
(1  8)  (A.  Fiori). 
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Distribuzione  geografica.  -  Spagna,  Francia  sud-orientale, 
Corsica,  Inghilterra,  Europa  media,  Dalmazia,  Macedonia.  Io  pos¬ 
siedo  esemplari  di  Torino,  Reggio  Emilia  (Alta  valle  del  Secchia), 
Passo  Lanciano  (Maielletta,  Appennino  centrale).  Il  Petersen 
(1962)  la  cita  di  Ovindoli  (L’  Aquila).  Non  mi  risulta  sia  stata 
raccolta  sino  ad  ora  nell’  Itala  meridionale  e  nelle  isole.  E’  specie 
a  diffusione  europea  centromeridionale.  Gli  stadi  larvali  sono  sco¬ 
nosciuti. 

15.  F ermocelina  cjardesanella  Hartig 
Petersen,  1957c,  p.  122. 

San  Vigilio  (Lago  di  Garda),  1-4.VII.1941  (1  5)  (F.  Hartig). 

Distribuzione  geografica.  -  Dalmazia  e  Grecia.  In  Italia  è  nota 
di  alcune  località  del  Lago  di  Garda,  Ovindoli  (L’  Aquila)  e  Gran 
Sasso  (Petersen,  1962).  In  Abruzzo  io  ho  raccolto  numerosi  esem¬ 
plari  di  questa  specie  (Parenti,  1962)  a  Vacri  (Chieti),  Pretoro 
(Chieti)  e  Bocca  di  Valle  (Maielletta,  Appennino  centrale).  E’ 
specie  a  probabile  diffusione  mediterranea  orientale.  Sono  scono¬ 
sciuti  gli  stadi  larvali  e  la  femmina. 

16.  F ermocelina  panormitanella  Mann 
Petersen  1957c,  p.  123.. 

Monte  Cucco  (Sicilia),  19.V.1953  (3  $  $),  Monreale,  17.V.1953 
(1  &),  Monte  Pellegrino  [Palermo],  14. V. 1953  (1  S),  Ficuzza 
[Corleone],  22.V.1953  (1  $),  Favorita  [Palermo],  21.V.1953  (1  S) 
(A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Attualmente  F.  panormitanella  è 
nota  dell’  Algeria  (Lambessa)  e  della  Sicilia.  Nell’  isola  le  località 
di  raccolta  gravitano  attorno  a  Palermo.  Il  Petersen  segnala  in¬ 
fatti  le  località  di  Modello  [Palermo],  San  Martino  delle  Scale 
[Monreale]  e  Palermo.  Fanno  eccezione  Monte  Cucco  che  si  af¬ 
faccia  sulla  Piana  di  Catania  e  Ficuzza  presso  Corleone.  E’  specie 
a  diffusione  siculo-maghrebina  (Fig.  1).  Come  per  F ermocelina 
gardesanella  sono  sconosciuti  gli  stadi  larvali  e  la  femmina. 

17.  Reisserita  relicinella  Herrich-Schàffer 
Petersen,  1957c,  p.  113. 

Pontecchio  (Bologna),  27. VII. 1954  (1  5  )  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Boemia,  Romania  occidentale  (Ba- 
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nato),  Albania.  E’  specie  a  probabile  diffusione  europea  meri¬ 
dionale  orientale  segnalata  per  la  prima  volta  d’ Italia. 

18.  Trichophaga  tapetzella  Linneo 
Petersen,  1957c,  p.  128. 

Cessalto  [Treviso],  8.IX.1924  (1  9)  (R.  Galassi),  Colli  di  To¬ 
rino,  8. VII. 1930  (1  $)  (M.  Simonetti),  Bologna,  9.VI.1920  (1  8) 
(A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  cosmopolita  diffusissima 
in  tutta  Italia. 

19.  Trichophaga  abruptella  Wollaston 
Petersen,  1957c,  p.  129. 

Jefren  (Tripolitania),  III. 1935  (1  9),  V.1935  (388,  1  9), 
Tobruk,  X.1912  (19)  (A.  Fiori),  Gat  (Tripolitania),  IX. 1936 
(1  9)  (G.  Scortecci). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  meridionale,  Madera,  Al¬ 
geria,  Egitto,  Palestina,  Siria,  Turchia,  Irak,  Arabia,  Isole  Bah- 
rein.  E’  specie  estranea  alla  fauna  microlepidotterologica  italiana, 
per  la  prima  volta  segnalata  della  Libia. 

20.  Niditinea  fuscipunctella  Haworth 
Petersen,  1957c,  p.  134. 

Italia  settentrionale  (1  9  )  (G.  C.  Kruger),  Pinzolo,  4.VII.1954 
(1  9),  15.VII.1954  (1  9)  (A.  Fiori),  San  Giuliano  (Venezia),  17. 
Vili. 1958  (2  $  8),  14.VI.1959  (1  8),  IX.1959  (1  9),  Milano,  17.VI. 
1960  (1  8)  (I.  Bucciarelli),  Crissolo  (Cuneo),  Vili. 1936  (1  9)  (A. 
Fiori),  Colli  di  Torino,  12.V.1927  (1  9)  (M.  Simondetti),  Capanne 
(Emilia),  29.VIIL1922  (1  8),  San  Luca  (Bologna),  6.VI.1954  (1  9), 
8.VII.1954  (1  8),  Bologna,  4.VIII.1933  (1  8)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  cosmopolita  comune  in 
tutta  Italia. 

21.  Tineola  bìsselliella  Hummel 
Petersen,  1957c,  p.  142. 

Bologna,  9.V.1920  (2  8),  16.V.1920  (1  9),  19.VI.1937  (1  9), 

12.VI.1955  (1  9)  (A.  Fiori),  Milano,  22.VI.1960  (1  8),  25.V.1960 
(1  8)  (I.  Bucciarelli). 
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Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  cosmopolita  comunissima 
in  tutta  Italia. 

22.  Tinea  pellionella  Linneo 
Petersen,  1957c,  p.  145. 

Pinzolo,  12.VIII.1926  (1  S),  Timau  [Paluzza]  (Veneto),  28. 
VII. 1923  (1  2),  Sappada,  16.VII.1952  (2  SS),  Crissolo  (Cuneo), 
14.VII.1957  (1  2),  St.  Nicolas  (Aosta),  20.VII.1955  (1  2),  Casi¬ 
naro  (Modena),  25.VIII.1934  (1  è),  Bologna,  1.VI.1921  (1  2)  (A. 
Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Tutta  Europa  ed  Africa  setten¬ 
trionale.  E’  specie  a  diffusione  europea  sudmediterranea  che  in 
Italia  si  rinviene  ovunque. 

23.  Tinea  turicensis  Miiller-Rutz 
Petersen,  1957c,  p.  148. 

Alice  Castello  (Vercelli),  3.IV.1938  (1  2),  9.IV.1938  (1  2), 
23.IV.1938  (1  3),  24.IV. 1938  (1  2)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  (Bilbao,  Malaga,  Segovia, 
Cadice)  (Petersen,  1964  b),  Caucaso  settentrionale  (Zagulyaev, 
1960).  In  Italia  ho  raccolto  T.  turicensis  a  Vacri  in  Abruzzo  e  nei 
dintorni  di  Modena  in  Emilia.  I  dati  sulla  diffusione  di  questa 
specie^sono  assai  scarsi  anche  perché  sino  ad  ora  essa  è  stata  gene¬ 
ralmente  confusa  con  Tinea  pellionella,  dalla  quale  non  è  possibile 
separarla  senza  l’esame  dell’apparato  genitale. 

r 

24.  Tinea  murariella  Staudinger 
Petersen,  1957c,  p.  149. 

San  Giuliano  (Venezia),  14.VI.1959  (1  2),  13.VI.1960  (1  2) 
(I.  Bucciarelli). 

Distribuzione  geografica.  -  Nota  con  sicurezza  solo  della 
Spagna  e  della  Francia  meridionale.  E  specie  nuova  per  l’ Italia 
che  certamente  presenta  una  diffusione  notevolmente  più  ampia 
di  quella  attualmente  nota.  Anche  questa  specie  è  stata  sino  ad  ora 
confusa  con  T.  pellionella. 
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25.  Tinea  palle s  cent  ella  Stainton 
Petersen,  1957c,  p.  150. 

Linz  (Austria),  19.111.1948  (1  $),  20.VIII.1948  (1  6  )  (J. 
Klimesch). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  a  diffusione  europea  che 
in  Italia  si  rinviene  abbastanza  comunemente  nelle  regioni  setten¬ 
trionali.  Io  ne  possiedo  una  numerosa  serie  di  Torino. 

\ 

26.  Tinea  columbar iella  Wocke 
Petersen,  1957c,  p.  152. 

San  Giuliano  (Venezia),  1. VI. 1959  (1  2),  28. VI. 1959  (1  2), 
13. VI. 1960  (1  S)  (I.  Bucciarelli),  Bologna,  27. VII. 1930  (1  2), 
1. IX. 1930  (1  6),  29.VIII.1958  (1  2)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna,  Inghilterra,  Svezia,  Ger¬ 
mania,  Grecia,  Asia  centrale.  Per  quanto  riguarda  V  Italia  penso 
che  gli  unici  dati  sicuri  siano  attualmente  quelli  riferiti  al  mate¬ 
riale  esaminato  nel  presente  lavoro.  E’  specie  a  diffusione  eurocen¬ 
troasiatica  con  larve  viventi  a  spese  di  escrementi  di  uccelli  nei  cui 
nidi  spesso  si  rinvengono. 

27.  Tinea  semìfulvella  Haworth 
Petersen,  1957c,  p.  155. 

Linz  (Austria),  11.VI.1948  (1  ó  )  (J.  Klimesch). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  diffusa  nell’  Europa 
media  e  non  ancora  segnalata  d’ Italia. 

28.  Tinea  trinotella  Thunberg 
Petersen,  1957c,  p.  156. 

Casinalbo  (Modena),  14. Vili. 1923  (1  esemplare  senza  ad¬ 
dome),  10. Vili. 1958  (1  $),  Pontecchio  (Bologna),  28.VI.1955 

(1  a),  Bologna,  12.V.1921)  (1  $),  20.VII.1931  (1  2),  9.VIII.1933 
(1  2)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  a  diffusione  europea  che 
in  Italia  si  presenta  relativamente  comune  nelle  regioni  centrali  e 
settentrionali. 
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29.  Monopis  rusticella  Hiibner  (Sin.  Monopis  vestianella  Stephens) 
Petersen,  1957c,  p.  164. 

Ortisei  (Bolzano).  21.VIII.1939  (1  2),  Valle  Aurina  (Bolzano), 
VII.  1934  (1  8),  Pinzolo,  27.VIII.1928  (1  8),  Crissolo  (Cuneo),  22. 
VII. 1957  (1  8),  30.VII.1957  (1  2)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Europa  settentrionale  sino  alla 
Lapponia  ed  alF  Islanda,  Europa  media,  Dalmazia,  Caucaso,  Asia 
minore.  Per  Y  Italia  non  conosco  altro  materiale  tranne  quello 
esaminato  nella  raccolta  Fiori.  E’  specie  a  diffusione  euroanato- 
lica.  Le  larve  vivono  a  spese  di  sostanze  alimentari  essiccate  di 
vario  tipo. 

30.  Monopis  ferruginella  Hiibner. 

Petersen,  1957c,  p.  167. 

aTrvisio,  1. VII. 1951  (1  8),  Sappada,  8. VII. 1952  (1  2),  Alagna 
Valsesia  (Vercelli),  28.VII.1958  (1  2,3  8  8,1  esemplare  senza  ad¬ 
dome),  St.  Nicolas  (Aosta),  21. VII. 1955  (1  6)  (A.  Fiori),  Colli  di 
Torino,  28.V.1929  (1  2)  (M.  Simondetti),  Gabellina  (Reggio 

Emilia),  18.VII.1931  (1  2),  Ravone  (Bologna),  29.V.1954  (1  8), 
Pontecchio  (Bologna),  6. VI. 1928  (1  8),  Bologna,  5.VIII.1931  (1  8), 
Pescasseroli  (Parco  Nazionale  d’Abruzzo),  26.VI.1949  (1  8)  (A. 
Fiori),  Carinzia,  (1  8)  (?). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  a  diffusione  europea.  Le 
larve  si  nutrono  di  fibre  animali,  semi  di  vario  tipo  e  frammenti 
vegetali  in  decomposizione.  Ho  rinvenuto  questa  specie  in  nume¬ 
rose  località  dell’  Italia  centrale  e  settentrionale.  Non  ho  dati  per 
quanto  riguarda  1’  Italia  meridionale  e  le  isole. 

31.  Monopis  crocicapitella  Clemens 
Petersen,  1957c,  p.  168. 

Venezia,  19.IX.1957  (1  $)  (I.  Bucciarelli),  20.X.1957  (1  S) 
(C.  Sopracordevole),  Milano,  17.VI.1960  (1  S)  (I.  Bucciarelli), 
Reggio  Emilia,  7.VII.1933  (1  5)  (A.  Fiori),  Modena,  29.X.1921 
(12)  (A.  Costantini),  Bologna,  19.VII.1929  (1  3),  19.VIII.1954 
(1  S )  (A.  Fiori),  Sasso  (Lazio)  [Cerveteri  ?],  Grotta  ?,  guanobia 
(1  3)  (?),  Buskett  (Malta),  4.VI.1958  (1  3)  (?). 
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Distribuzione  geografica.  -  Tutta  Europa  e  Stati  Uniti.  Si 
tratta  probabilmente  di  specie  a  diffusione  europea  introdotta 
negli  Stati  Uniti  assieme  ai  cereali  ed  alle  fibre  animali  dei  quali 
la  larva  si  nutre.  In  Italia  è  comunque  ovunque. 

32.  Monopis  imella  Hiibner 
Petersen,  1957c,  p.  169.. 

Venezia,  15. Vili. 1958  (1  8  )  (I.  Bucciarelli),  Reggio  Emilia, 
18.VII.1954  (1  8)  (A.  Fiori),  Modena,  3.IX.1921  (1  8)  (A.  Co¬ 
stantini),  Bologna,  11.IX.1930  (1  8),  3.VII.1931  (1  8),  24.VII.1931 
(1  esemplare  senza  addome),  2. IX. 1931  (1  8),  14. IX. 1950  (1  8), 
11.VIII.1952  (1  8),  27.VIII.1956  (1  8),  San  Luca  (Bologna),  26. 
IX. 1957  (1  8),  Torrette  (Fano),  7.IX.1954  (1  8),  10.IX.1955  (1  8), 
8. IX. 1956  (1  8),  8. IX. 1958  (1  8),  15.IX.1958  (1  8),  Rodi,  21.IV. 
1928  (1  8)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Diffusa  in  tutta  Europa  ad  ecce- 
zone  dei  territori  più  settentrionali  della  Scandinavia.  In  Asia 
rinvenuta  nell'  Iran  sud-occidentale,  Afghanistan  e  Mongolia  occi¬ 
dentale.  Comune  in  tutta  Italia.  EJ  specie  a  probabile  diffusione 
europea  centroasiatica. 

33.  Monopis  monachella  Hiibner 
Petersen,  1957c,  p.  171. 

San  Giuliano  (Venezia),  4. X. 1959  (1  8  )  (I.  Bucciarelli),  Casi- 
nalbo  (Modena),  16JX.1906  (1  8),  31.VIII.1908  (1  9)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna,  Inghilterra,  Europa  me¬ 
dia,  Balcani.  E’  specie  a  probabile  diffusione  europea  centromeri¬ 
dionale  che  in  Italia  si  rinviene,  sempre  molto  scarsa,  nelle  regioni 
centrali  e  settentrionali. 

34.  Celestica  angustipennis  Herrich-Schaffer 
Petersen,  1957b,  p.  339.. 

Paluzza  [Udine],  25.VII.1928  (1  9),  Pinzolo,  22.VIII.1932 
(1  9)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Inghilterra,  Danimarca,  Svezia, 
Finlandia,  Europa  media,  Macedonia.  In  Italia  segnalata  per  il 
Veneto  dall’Hartig(1956).  E’  specie  a  probabile  diffusione  europea. 
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35.  Obesoceras  granulatellum  Herrich-Schàffer 
Petersen,  1957b,  p.  352. 

Dintorni  di  Gravosa  (Dalmazia  meridionale),  15-31.V.1939 
(1  4)  (J.  Klimesch). 

Distribuzione  geografica.  -  Tirolo  meridionale,  Istria,  Dal¬ 
mazia,  Montenegro,  Albania,  Macedonia.  Il  Petersen  la  cita  del- 
T  Italia  centrale.  E’  specie  a  probabile  diffusione  europea  meri¬ 
dionale  orientale. 

36.  Obesoceras  hedemanni  Rebel 
Petersen,  1957b,  p.  353. 

Trento,  5.VI.1946  (1  4)  (J.  Klimesch). 

Distribuzione  geografica.  -  Sino  ad  ora  rinvenuta  esclusiva- 
ment  a  Trento  e  dintorni,  Bolzano  ed  in  poche  località  del  Lago 
di  Garda. 

37.  Infurcitinea  argentimaculella  Stainton 
Petersen,  1957b,  p.  355. 

Linz  (Austria),  13.VII.1947  (1  5)  (J.  Klimesch). 
Distribuzione  geografica.  -  Inghilterra  ed  Europa  media.  E’ 
specie  a  diffusione  europea  media  segnalata  dall’Hartig  (1956) 
per  il  Veneto. 

38.  Infurcitinea  rumelicella  Rebel 
Petersen,  1957b,  p.  358. 

Matka  Treska  (Macedonia),  19-29.V. 1955(1  4)  (J.  Klimesch). 
Distribuzione  geografica.  -  Pirenei  orientali,  Macedonia,  Bul¬ 
garia.  Segnalata  in  Italia  dal  Petersen  (1962)  di  Ovindoli 
(L’Aquila).  I  dati  su  questa  specie  appaiono  troppo  scarsi  per  po¬ 
terne  definire  l’area  di  diffusione. 

39.  Infurcitinea  albicomella  Herrich-Schàffer 
Petersen,  1957b,  p.  366. 

Bologna,  6.VII.1928(1  4),  8.VII.1930(1  4),  26.VII.1930  (1  4  ), 
7.VIII.1933  (2  4  4),  Viano  (Reggio  Emilia),  9.VIII.1956  (2  4  4) 
(A.  Fiori),  Zaton  (Gravosa,  Dalmazia  meridionale),  V.1939  (1  4) 
(J.  Klimesch). 
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Distribuzione  geografica.  -  Spagna  sud-orientale,  Francia 
sud-orientale,  Inghilterra,  Europa  media,  Croazia,  Serbia  meridio¬ 
nale,  Dalmazia,  Romania  occidentale  (Banato),  Macedonia  occi¬ 
dentale.  In  Italia  nota  con  certezza  di  Val  Sarca  (Pietramurata) 
nel  Trentino,  Bolzano,  Subiaco  (Lazio)  (Petersen,  1957b),  Vacri 
(Abruzzo)  (Parenti,  1962)  e  della  Foresta  Umbra  (Gargano)  (Zan- 
gheri,  1956).  E’  specie  a  diffusione  europea  centromeridionale. 

40.  Infurcitinea  captans  Gozmany 
Gozmany,  1960,  p..  109. 

Lavarone  (Trento),  29. Vili. 1930  (2  8  8  ),  Pinzolo  (Trento), 
10.VII.1954  (1  9),  12.VII.1954  (1  8),  16.VII.1954  (1  8),  20.VI. 
1954  (1  8)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Francia  sud-orientale  (Durance, 

5.  Crépin,  m.  900),  Svizzera  (Vailese  ed  Engadina,  senza  precise 
indicazioni  delle  località  di  raccolta),  Tirolo  (Ziri),  Slovenia  (Wip- 
pach),  Dalmazia  (Zengg),  Bosnia  (Prolog  Planina,  m.  1100).  Io  ne 
possiedo  un  solo  esemplare  raccolto  a  Giviasco  (Varallo  Sesia, 
m.  700).  E’  specie  a  diffusione  alpino  illirica  per  la  prima  volta 
segnalata  d’ Italia  (Fig.  1). 

41.  Infurcitinea  finalis  Gozmany 
Gozmany,  1959,  p.  317. 

St.  Nicolas  (Aosta),  21.VII.1955  (le?)  (A.  Fiori). 
Distribuzione  geografica.  -  Austria  inferiore  (Hundsheimer, 
Porta  Ungarica),  Tirolo  meridionale,  Moravia  occidentale  (Ka- 
posvar).  In  Italia  raccolta  da  Jàckh  a  Pietramurata  (Trento). 
I  dati  su  questa  specie  sembrano  ancora  troppo  scarsi  per  poterne 
definire  il  tipo  di  diffusione. 

« 

42.  Ateliotum  hungaricellum  Zeller 
Petersen,  1957a,  p.  558. 

Budapest,  1.VII.1912  (1  8)  (?),  Mezo-Berény  (Ungheria  sud¬ 
orientale),  11.VII.1911  (1  8)  (?),  Budafok  (Dintorni  di  Budapest), 

6.  VI. 1913  (1  8)  (?),  Zengg  (Dalmazia),  30.VI.1918  (1  8)  (?). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  (Sierra  de  Gredos),  Fran¬ 
cia  sud-orientale),  Austria  inferiore,  Germania  occidentale  e  cen- 
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trale,  Boemia,  Moravia,  Ungheria,  Dalmazia.  E’  specie  non  an¬ 
cora  rinvenuta  in  Italia. 

43.  Ateliotum  petrinellum  Herrich-Schàffer 
Petersen,  1957a,  p.  560. 

Noli  (Savona),  21-30.VI.1951  (1  3)  (J.  Klimesch),  Emilia,  10. 
VII. 1920  (1  <$),  Viano  (Reggio  Emilia),  2.VIII.1956  (1  3),  Ravone 
(Bologna),  28.VI.1924  (1  3),  Pontecchio  (Bologna),  18.VI.1955 
(2  3  3)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Spagna  nord-orientale,  Francia 
meridionale,  coste  meridionali  del  Mar  Nero  (Amasia),  Marocco. 
In  Italia  rinvenuta  a  Grimaldi  (Ventimiglia)  dal  Wagner  e  ad  Al¬ 
bano  (Probabilmente  Albano  Laziale  in  provincia  di  Roma)  dal 
Leonhard  (Petersen,  1957a).  Mi  è  nota  anche  di  Monte  Rotella 
neir Appennino  centrale.  Nonostante  i  dati  frammentari  a  dispo¬ 
sizione  può  essere  considerata  specie  a  diffusione  europea  meri¬ 
dionale  maghrebina. 

44.  Catabola  biskraella  Rebel 
Petersen,  1957a,  p.  564. 

Jefren  (Tripolitania),  17.V.1934  (1  3),  8.VI.1934  (1  3),  V. 
1935  (2  3  3),  26.VIII.1935  (1  3),  20.IX.1935  (1  3)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Algeria  e  Palestina.  E’  specie 
estranea  alla  fauna  microlepidotterologica  italiana,  per  la  prima 
volta  segnalata  della  Libia. 

45.  Catabola  crassicor nella  Zeller  (Sin.  Tineola  marianii  Turati) 
Petersen,  1957a,  p.  566. 

Mistretta  Mercuore (Sicilia,  m.  700)  [Messina],  10-20.VI.1952 
(1  3)  (J.  Klimesch). 

Distribuzione  geografica.  -  Albania  (Borshi),  Cefalonia,  Pe¬ 
loponneso,  Creta.  In  Italia  è  nota  esclusivamente  della  Sicilia.  Il 
Petersen  (1962)  la  segnala  delle  Madonie  e  della  Casteldaccia  (Pa¬ 
lermo).  Potrebbe  trattarsi  di  una  specie  a  diffusione  transionica 
(Fig.  1),  ma  purtroppo  non  abbiamo  dati  sulla  presenza  di  C.  cras- 
sicornella  in  Puglia  ed  in  Calabria. 
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46.  Pachyartra  ochroplicella  Chrétien 
Petersen,  1957a,  p.  585. 

Jefren  (Tripolitania),  26.VIII.1935  (1  5),  20. IX. 1935  (1  5), 
23.IX.1935  (1  5),  25.IX.1935  (1  5),  26.IX.1935  (2  5  5)  (A.  Fiori), 
Derna  (Cirenaica),  (1  5)  (G.  C.  Kruger). 

Distribuzione  geografica.  -  Marocco,  Tunisia,  Algeria.  La  se¬ 
gnalazione  per  la  Libia  risulta  nuova. 

47.  S cardia  polypori  Esper 
Petersen,  1957a,  p.  588. 

Volosianka  (Ucraina?),  9.VIII.1935  (1  5)  (R.  Schwarz). 
Distribuzione  geografica.  -  Svezia,  Austria,  Ungheria,  Russia. 
In  Italia  non  ancora  rinvenuta. 

48.  Microscardia  boleti  Fabricius 
Petersen,  1957a,  p.  589. 

Selva  di  Tarnova  (Gorizia),  26.VI.1932  (1  5),  Lavarone 
[Trento],  25.VIII.1930  (1  2),  Pinzolo,  22.VIII.1932  (1  5),  Reggio 
Emilia,  20.VIII.1926  (1  5),  Mandinole  [Fiumalbo,  Modena]  (Emi¬ 
lia),  26.VI.1921  (1  5),  Bologna,  22.VI.1931  (1  5),  Campigna 
(Forlì),  4.VII.1956  (1  5)  (A.  Fiori),  Lubochna  (Cecoslovacchia), 
3.VII.1933  (1  5)  (R.  Schwarz). 

Distribuzione  geografica.  -  E’  specie  a  diffusione  europea  le 
cui  larve  vivono  a  spese  del  legno  marcescente  di  Salix,  Populus, 
Tilia,  Fagus ,  Alnus  e  Picea.  Diffusa  e  comune  nell’  Italia  centrale 
e  settentrionale. 

49.  Montescardia  tessulatella  Zeller 
Petersen,  1957a,  p.  591. 

Teriolis  (Oetzlal  Umhausen,  m.  1100),  20.VIII.1947  (1  5) 
(J.  Klimesch),  Lubochna  (Cecoslovacchia),  3.VII.1933  (1  5)  (R. 
Schwarz). 

Distribuzione  geografica.  -  Europa  settentrionale  e  media, 
Dalmazia,  Non  mi  risulta  che  sino  ad  ora  sia  stata  rinvenuta  in 
Italia. 
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50.  Morophaga  morella  Duponchel 
Petersen,  1957a,  p.  592. 

Bologna,  VI. 1956  (1  $)  (A.  Fiori). 

Distribuzione  geografica.  -  Europa  meridionale.  Mi  risulta 
che  nella  raccolta  Staudinger  sono  conservate  due  femmine  prove¬ 
nienti  da  una  località  non  precisata  della  Sardegna.  Non  conosco 
altri  reperti  per  V  Italia.  E’  specie  a  diffusione  europea  meri¬ 
dionale. 

51.  Euplocamus  anthracinalis  Scopoli 
Petersen,  1958a,  p.  112. 

Selva  di  Tarnova  (Gorizia),  VI. 1934  (1  $),  Chiapovano  (Go¬ 
rizia),  29.VI.1932  (1  8),  Ronchio?  (Emilia),  1.V.1920  (1  8)  (A. 
Fiori),  Ravone  (Bologna),  21.V.1925  (1  $),  20.V.1928  (1  8)  (R. 
Galassi),  Italia  settentrionale,  (1  8)  (G.  C.  Kruger),  Boemia, 
(1  *)  (?)• 

Distribuzione  geografica.  -  Francia  sud-orientale,  Germania 
centrale  e  sud-occidentale,  Svizzera,  Cecoslovacchia,  Ungheria, 
Austria,  Dalmazia,  Montenegro,  Bulgaria,  Grecia,  Asia  minore, 
Russia  meridionale  sino  all’Armenia.  Diffusa,  anche  se  localizzata, 
nell’  Italia  settentrionale  e  centrale.  E’  specie  a  diffusione  europea 
centromeridionale  anatolica  le  cui  larve  vivono  nel  legno  marce¬ 
scente  di  Fagus,  Quercus,  Crataegus. 

52.  Rhodobates  unicolor  Staudinger 
Petersen,  1958b,  p.  402. 

Babaurra  (Caltanissetta),  8. IX. 1953  (1  8),  15. IX. 1953  (1  8) 
(Parvis). 

Distribuzione  geografica.  -  Attualmente  nota  di  Sardegna 
(Aritzo),  Sicilia  (Palermo)  e  Malta.  E’  specie  a  probabile  diffu¬ 
sione  circumtirrenica  (Fig.  1). 

53.  Rhodobates  mauretanicus  Petersen 
Petersen,  1958b,  p.  403. 

Jefren  (Tripolitania),  11.1935  (9  8  8)  (A.  Fiori). 
Distribuzione  geografica.  -  Egitto  e  Mauretania.  Di  questa 
specie  sono  ignoti  gli  stadi  larvali  e  la  femmina. 
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54.  Hapsifera  luridella  Zeller 
Petersen,  1958b,  p.  406. 

Rodi,  1935  (5  SS)  (A.  Fiori),  Stari  Dojran  (Macedonia),  10- 
19.VI.1955  (2  $  S)  (J.  Klimesch). 

Distribuzione  geografica.  -  Balcani,  Asia  minore,  Cipro,  Iraq, 
Iran,  Siria,  Palestina,  Tunisia,  Marocco.  Non  mi  risulta  sia  stata 
segnalata  sino  ad  ora  di  Rodi.  Gli  esemplari  dell’  isola  presentano 
una  colorazione  molto  più  chiara  di  quelli  raccolti  dal  Klimesch  in 
Macedonia  ed  il  Fiori  aveva  pensato  trattarsi  di  una  nuova  specie. 
In  realtà  l’apparato  genitale  maschile  corrisponde  perfettamente 
a  quello  descritto  dal  Petersen  per  H.  luridella. 

Conclusioni 

I  Tineidi  del  Museo  di  Storia  naturale  di  Milano  ammontano 
a  cinquantaquattro  specie,  soprattutto  paleartiche,  alcune  delle 
quali  di  grande  interesse  zoogeografico.  Sei  specie  e  precisamente 
Nemapogon  laterellus  (7),  N.  emortuellus  (8),  N.  caprimulgellus 
(10),  Reisserita  relicinella  (17),  Tinea  murariella  (24),  Infurcitinea 
captans  (40)  sono  risultate  nuove  per  la  fauna  microlepidotterolo- 
gica  italiana.  Particolarmente  interessante,  per  iniziare  una  valu¬ 
tazione  del  popolamento  microlepidotterologico  del  nostro  paese, 
si  presenta  il  rinvenimento  di  I.  captans,  specie  a  diffusione  alpino 
illirica.  I  sei  esemplari  esaminati  facevano  parte  di  un  gruppo 
comprendente  anche  individui  di  I.  finalis  ed  I.  albicomella.  Diffi¬ 
cilmente  queste  tre  specie  possono  essere  separate  con  sicurezza 
senza  Tesarne  degli  apparati  genitali.  Tutti  gli  individui  erano 
stati  infatti  classificati  dal  Fiori,  in  base  alla  morfologia  esterna, 
come  I.  albicomella. 

L’abbondante  materiale  a  disposizione  ha  inoltre  permesso  di 
ampliare  le  conoscenze  sulla  diffusione  in  Italia  di  altre  trenta- 
cinque  specie  o  di  confermare  la  loro  presenza  in  località  già  pre¬ 
cedentemente  segnalate  da  vecchi  autori.  Purtroppo  gran  parte  dei 
Tineidi  provengono  dall’  Italia  settentrionale  ed  in  particolare  dal 
Trentino  che  rappresenta  una  delle  regioni  italiane  più  note  dal 
punto  di  vista  della  fauna  microlepidotterologica.  E’  necessario 
infatti  ricordare  che  in  questi  territori  hanno  operato  oltre  a  nu¬ 
merosi  naturalisti  italiani  anche  molti  entomologi  tedeschi  ed  au- 
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striaci.  Scarsi  sono  i  dati  ricavabili  per  l’ Italia  centrale  mentre 
mancano  completamente  reperti  dell’  Italia  meridionale.  Della  Si¬ 
cilia  sono  presenti  tre  sole  specie,  ma  ognuna  di  esse  rappresenta 
un  caso  interessante  dal  punto  di  vista  zoog'eografico.  F  ermocelina 
panormitanella  (16)  è  infatti  un  elemento  a  diffusione  siculo- 


Fig.  1.  —  Distribuzione  geografica  di  Infurcitinea  captans  (  0),  Cata- 
bola  crassìcornella  (  $  ),  Rhoclobates  unicolor  (O)  e  Fermocelina  pa- 

normitanella  (©). 


maghrebina  (Fig.  1);  Co^tabola  crassìcornella  (45)  è  con  tutta  pro¬ 
babilità  una  specie  a  diffusione  transionica  (Fig.  1)  per  la  quale 
mancano  purtroppo  dati  sulla  presenza  in  Puglia  ed  in  Calabria; 
Rhoclobates  unicolor  (52)  è  un  elemento  a  probabile  diffusione 
circumtirrenica  (Fig.  1).  Appare  chiaro  da  questi  pochi  dati 
P  interesse  biogeografico  di  una  ricerca  approfondita  sulla  fauna 
dei  Microlepidotteri  dell’  isola  che  attualmente  risulta  pressoché 
sconosciuta. 
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Nove  specie,  Trichophaga  abruptella  (19),  Tinea  semifulvella 
(27),  Ateliotwm  hungaricellum  (42),  Catabola  biskraella  (44),  Pa- 
chyartra  ochroplicella  (46),  Scardia  polypori  (47),  Montescardia 
tessulatella  (49),  Rhodobates  mauretanìcus  (53),  Hapsifera  luri- 
della  (54)  risultano  attualmente  estranee  alla  fauna  lepido ttero- 
logica  italiana. 

Delle  cinquantaquattro  specie  presenti  quarantacinque  sono 
dunque  risultate  appartenere  alla  fauna  italiana.  Sebbene  esse 
rappresentino  solo  un  terzo  delle  specie  di  Tineidi  attualmente  note 
per  il  nostro  paese  i  dati  ricavati  dal  materiale  esaminato  consen¬ 
tono  di  arricchire  con  reperti  sicuri  il  complesso  ancora  limitato 
di  notizie  riguardanti  la  sistematica  e  la  zoogeografia  di  una  fa¬ 
miglia  di  Microlepidotteri  ancora  poco  nota  da  questi  punti  di 
vista.  E’  sperabile  che  una  paziente  revisione  critica  del  materiale 
delle  raccolte  italiane  porti  ad  una  visione  chiara  delle  molteplici 
vie  del  popolamento  di  un  gruppo  che  ha  una  biologia  variata  e 
complessa  e  perciò  comprende  rappresentanti  assai  caratteristici 
della  nostra  fauna. 
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ISTITUTO  DI  ZOOLOGIA  E  ANATOMIA  COMPARATA  DELL’UNIVERSITÀ  DI  PARMA 


Elsa  Massera  Bottazzi 

NIVALIA  SCHRE1BERI  N.  GEN.  N.  SP., 
ASCRIVISELE  A  N1V ALIIDAE  N.  FAM. 

(Protozoa  Acantharia)  C) 

Continuando  l’esame  sistematico  di  campioni  di  plancton  pre¬ 
levati  nell’ Oceano  Atlantico  ed  inviatici  in  studio  dal  Dr.  Bowen 
dell’  Istituto  Oceanografico  Woods  Hole  Massachusetts  ho  avuto 
modo  di  osservare  quattro  esemplari  di  Acantharia  con  carat¬ 
teri,  per  quello  che  mi  consta,  mai  prima  descritti. 

Questi  esemplari  appartengono  all’ordine  Arthracantha  e  più 
precisamente  al  sottordine  Svhaenacantha ;  le  estremità  basilari 
delle  spicole  sono  piramidali  con  le  superfici  a  contatto  tra  di 
loro  così  da  formare  un  corpo  centrale. 

Nel  sottordine  Svhaenacantha ,  secondo  la  classificazione  di 
Schewiakoff,  sono  da  distinguersi  due  gruppi  ;  il  primo  gruppo, 
comprendente  le  famiglie  Acanthometridae  e  Lithopteridae,  è  ca¬ 
ratterizzato  da  spicole  liscio  o  provviste  di  apofisi  opposte;  il  se¬ 
condo  gruppo  raggruppa  tutte  quelle  famiglie  ( Dorataspidae , 
Phractoveltidae ,  Hexalaspidae  e  Diploconidae)  in  cui  le  apofisi  ra¬ 
mificate  delle  spicole  si  riuniscono  per  formare  un  guscio  reti¬ 
colare  o  un  guscio  corazzato. 

Gli  esemplari  da  me  esaminati  sono  senz’altro  da  includere  nel 
primo  gruppo  ma  hanno  caratteristiche  diverse  da  entrambe  le 
famiglie. 

La  famiglia  AcanthometHdae  è  caratterizzata  da  spicole  senza 
apofisi  e  a  questo  proposito  vorrei  fare  osservare  che  la  defini- 


O  Le  ricerche  sono  state  sovvenzionate  con  contributi  dell’ IAEA  (Res. 
Contr.  N.  62/U.S.),  del  CNR  e  del  CNEN. 
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zione  non  è  perfettamente  esatta  perchè,  come  ha  già  notato 
Schewiakoff,  esiste  nel  genere  Ampliilonche ,  appartenente  a  que¬ 
sta  famiglia,  la  specie  Amphilonche  diodon  che  è  caratterizzata 
dalla  presenza  di  apofisi  a  forma  di  dentelli  a  tutte  le  spicole 
secondarie. 

La  famiglia  Lìthopteridae  è  caratterizzata  dalla  presenza  dì 
quattro  spicole  principali  notevolmente  più  lunghe  e  più  grandi 
delle  altre;  queste  spicole  principali  hanno  nella  parte  distale  delle 
apofisi  primarie  e  secondarie  che  con  crescono  insieme  in  una 
vistosa  graticciata.  Le  16  spicole  secondarie  sono  più  sottili  e  più 
corte  e  con  tenue  lavoro  a  graticciata. 

Gli  esemplari  da  me  trovati  hanno  tutte  le  spicole  con  apo¬ 
fisi,  quindi  non  possono  essere  classificati  nelle  Acanthometridae 
e  nello  stesso  tempo  non  presentano  assolutamente  i  caratteri  delle 
Lìthopteridae. 

Direi  che  la  forma  trovata  presenta,  nelPambito  degli  Sphae- 
nacantha ,  una  convergenza  con  Astrolonche  nei  Symphyacantha 
e  con  Pristacantha  nei  Phyllacantha. 

A  questo  punto,  se  si  mantiene  la  classificazione  di  Sche¬ 
wiakoff,  non  rimane,  a  mio  parere,  che  introdurre  tra  le  due  fa¬ 
miglie,  Acanthometridae  e  Lìthopteridae,  una  terza  famiglia  con 
le  caratteristiche  degli  esemplari  in  questione. 

Nonostante  che  il  materiale  da  me  esaminato  abbia  dovuto  sop¬ 
portare  una  lunga  permanenza  nel  liquido  fissativo,  le  parti  sche¬ 
letriche  sembrano  ben  conservate.  Anche  la  parte  protoplasmatica 
è  ben  conservata  ma,  probabilmente  a  causa  del  fissaggio  o  della 
colorazione  con  carminio  boracico,  si  presenta  come  un  tutto 
omogeneo  e  non  è  possibile  vedere  alcuna  distinzione  in  endopla¬ 
sma,  ectoplasma  e  pellicola  interna. 

Dei  quattro  esemplari  trovati  fisso  come  Holotypus  e  descrivo 
quello  meglio  conservato  e  che  presenta  con  maggior  chiarezza  i 
caratteri  differenziali  che  mi  hanno  colpito. 

I  quattro  esemplari  sono  stati  trovati  rispettivamente  nella 
Staz.  6  (Mar  dei  Sargassi  26-2-1961)  e  nella  Staz.  9  (Corrente 
Nord  Equatoriale  1-3-1961)  della  crociera  Chain  17,  e  nelle  Staz. 
11  e  12  (Mar  Sargassi  Occidentale  2-11-1962)  della  Crociera  Craw- 
ford  84. 
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Famiglia  Nivaliidae  nova  fam.  (2) 

Lo  scheletro  consta  di  20  spicole  ugualmente  lunghe  e  ugual¬ 
mente  formate,  tutte  fornite  di  apofisi. 

Le  basi  delle  spicole  sono  piramidali  e  riunite  in  un  centro. 

Le  spicole  sono  fortemente  compresse  e  ad  ogni  spicola  si 
trovano  varie  serie  successive  di  apofisi,  due  opposte  per  ogni 
serie;  le  prime  apofisi  prendono  origine  circa  a  metà  della  spi¬ 
ccia  e  le  ultime  si  trovano  approssimatamente  all’estremità  distale. 

Le  apofisi  delle  varie  serie  hanno  grandezza  diversa  e  preci¬ 
samente  sono  decrescenti  verso  l’estremità.  Inoltre  le  apofisi  sono 
fornite  di  dentelli. 

Il  protoplasma  ha  forma  globosa  e  arriva  circa  al  punto  di 
inserzione  delle  prime  apofisi. 

La  famiglia  comprende  attualmente  il  solo  genere  Niv alia¬ 
li.  gen.,  su  cui  è  basata,  e  che  viene  descritto  più  sotto. 


Genus  Ni  valla  novum  genus 

Scheletro  formato  da  20  spicole  ugualmente  lunghe  ed  ugual¬ 
mente  formate,  con  basi  piramidali  riunite  in  un  centro. 

Su  tutte  le  spicole,  fortemente  compresse,  si  trovano  varie 
serie  successive  di  apofisi  e  per  ogni  serie  si  hanno  due  apofisi 
opposte. 

La  prima  serie  di  apofisi  è  inserita  circa  a  metà  della  spicola 
e  l’ultima  verso  l’estremità  distale. 

Le  apofisi  delle  varie  serie  non  hanno  tutte  la  stessa  grandezza 
e  precisamene  le  prime  sono  più  grandi  e  decrescono  gradual¬ 
mente  nelle  varie  serie;  le  ultime,  quelle  verso  l’estremità  delia 
spicola  sono  molto  piccole. 

Sulle  apofisi,  soprattutto  sulle  più  grandi,  sono  visibili  dei 
dentelli.  Il  protoplasma  è  globoso,  con  numerose  zooclorelle. 

Il  genere  comprende  attualmente  solo  la  specie  Nivalia  schrei- 
beri  n.  sp.,  che  descrivo  di  seguito. 


(2)  Dal  latino,  nivalis  =  di  neve,  in  quanto  la  forma  mi  ha  fatto  pensare 
ai  cristalli  di  neve. 
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Nivatia  schreiberi  n.  sp.  (3) 

Lo  scheletro  consta  di  20  spicole,  tutte  ugualmente  lunghe  e 
ugualmente  formate.  Le  basi  delle  spicole  sono  piramidali  e  riunite 
in  un  centro. 

Le  spicole,  robuste  e  non  molto  lunghe,  alla  base  sono  cilin¬ 
driche  ma  un  po’  appiattite;  rappiattimento  diventa  più  forte 
man  mano  che  le  spicole  si  allontanano  dal  centro  e,  al  di  fuori  del 
protoplasma,  sono  decisamente  compresse. 

Tutte  le  spicole  portano  varie  serie  di  apofisi  ;  si  trovano 
almeno  quattro  serie  successive  di  apofisi  su  ogni  spicola  (1  sola 
spicola  nell’esemplare  esaminato  mostra  chiaramente  5  serie)  e  per 
ogni  serie  vi  sono  2  apofisi  opposte. 

Le  spicole  sono  piuttosto  grandi  alla  base  e  cominciano  a  strin¬ 
gersi  a  livello  della  seconda  serie  di  apofisi  terminando  poi  ap¬ 
puntite. 

Le  prime  apofisi  prendono  origine  circa  a  metà  della  spicola 
e  precisamente  appena  al  di  fuori  del  corpo  protoplasmatico. 

Le  apofisi  delle  altre  serie  si  susseguono  a  distanza  circa 
uguale  tra  di  loro  e  le  ultime  sono  vicine  all’estremità  distale 
della  spicola. 

Le  apofisi  delle  varie  serie  hanno  grandezza  diversa  e  infatti 
le  prime  sono  più  grandi  e  più  lunghe  e  decrescono  poi  nelle  altre 
serie  finché  le  ultime,  verso  l’estremità  della  spicola,  appaiono 
molto  piccole. 

Le  due  apofisi  di  ogni  serie  sono  impiantate  obliquamente  e 
molte  volte  un  po’  irregolarmente  sui  due  lati  della  spicola  appiat¬ 
tita;  sono  a  forma  di  aculeo,  con  base  grande  e  si  vanno  restrin¬ 
gendo  verso  l’estremo  distale  terminando  a  punta  ;  sono  inoltre 
incurvate  leggermente  verso  la  parte  distale  della  spicola. 

Le  apofisi  sono  inoltre  fornite,  sia  sul  lato  superiore  che  su 
quello  inferiore,  di  dentelli  irregolari,  particolarmente  ben  visi¬ 
bili  nelle  apofisi  più  grandi. 


(3)  Dedico  questa  specie  al  Prof.  Bruno  Schreiber,  Direttore  dell’  Istituto 
di  Zoologia  dell’  Università  di  Parma,  al  quale  sono  profondamente  grata  per 
avermi  indirizzata  a  queste  ricerche  e  per  i  continui  e  preziosi  consigli. 
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Il  protoplasma  è  globoso,  ricco  di  zooclorelle  distribuite  uni¬ 
formemente. 

Dimensioni:  Lunghezza  spicole:  0,100  mm.  Larghezza  spicole 
alla  base:  0,01  mm.  Diametro  protoplasma:  0,070  mm. 

Ritrovamenti:  Oceano  Atlantico  (Mar  dei  Sargassi,  Corrente 
Nord-Equatoriale,  Mar  dei  Sargassi  Occidentale). 

Holotypus  e  2  Paratypi  conservati  presso  l’ Istituto  di  Zoo¬ 
logia  dell’  Università  di  Parma,  1  Paratypus  nelle  Collezioni  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 


Riassunto 

Viene  descritta  una  nuova  famiglia  di  Acantari  ( Protozoa ). 

La  nuova  famiglia  Nivaliidae,  appartenente  al  sottordine  Sphaenacantha, 
è  caratterizzata  dalla  presenza  sulle  spicole  di  varie  coppie  di  apofisi  contrap¬ 
poste  e  susseguenti  ;  le  apofisi  hanno  grandezza  diversa  e  precisamente  sono 
decrescenti  verso  l’estremità  distale  delle  spicole.  Alla  nuova  famiglia  è  at¬ 
tualmente  ascrivibile  solo  Nivalia  schreiberi  n.  gen.  n.  sp. 

Summary 

Description  of  thè  new  family  of  Acantharia  (Protozoa):  Nivaliidae,  be- 
longing  to  thè  suborder  Sphaenacantha. 

The  presence  of  several  successive  pairs  of  apophyses  on  thè  opposed 
sides  of  thè  spiculae  is  characteristic  of  thè  family. 

The  size  of  thè  apophyses  is  deereasing  from  thè  proximal  to  thè  distai 
extremity  of  thè  spiculae. 

At  present  only  Nivalia  schreiberi  n.  gen.  n.  sp.  belongs  to  thè  new 
family  Nivaliidae. 
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—  Nivalia  schreiberi  n.  gen.,  n.  sp.  Disegno  alla  camera  lucida. 
Spicole  orientate  secondo  la  legge  di  Miiller.  (P.  spicole  polari; 
T.  spicole  tropicali;  E.  spicole  equatoriali). 

—  Nivalia  schreiberi  n.  gen.,  n.  sp.  Fotografia  corrispondente  alla 
fig.  1. 
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Fig.  2.  —  Disegno  di  una  spicola  di  Nivalia  schreiberi  n.  gen.  n.  sp. 
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CAUSATION  OF  SEXUAL  PREFERENCES  IN  THE  HOUSE 
MOUSE.  THE  BEHAVIOUR  OF  MICE  REARED  BY  PARENTS 
WHOSE  ODOUR  WAS  ARTIFICIALLY  ALTERED  0) 


Introduction 

Through  previous  research  it  was  shown  that  thè  females  of 
Mus  musculus  domesticus  reared  by  their  father  and  mother 
prefer  to  mate  with  males  of  strains  different  from  their  own, 
whereas  instead  they  prefer  to  mate  with  males  of  thè  same  sub- 
species  when  they  must  choose  between  males  of  two  subspecies 
0 domesticus  and  bactricunus).  These  preferences  are  annulled  if 
thè  females  are  reared  by  thè  mother  alone,  in  complete  isolation 
from  adult  males,  this  demonstrating  thè  importance  of  in¬ 
fantile  learning  relating  to  thè  determination  of  sexual  pre¬ 
ferences  (Mainardi  1963  a,  b,  c,  1964,  1965).  Similar  research  was 
carried  out  also  on  thè  male  of  Mus  musculus  domesticus ,  but  no 
sexual  preferences  were  shown  between  strains  (Mainardi, 
Marsan  and  Pasquali,  1965).  For  males,  on  thè  other  hand,  there 
are  no  data  on  thè  choice  between  subspecies.  Work  by  Denen- 
berg,  Hudgens  and  Z arrow  (1964)  on  thè  social  behaviour  of 
mice  reared  by  rats  shows  however  that  even  at  thè  leve!  of 
Identification  of  species,  thè  factors  of  learning  are  important.  In 
fact,  contrary  to  Controls,  mice  fostered  to  a  lactating  rat  mother, 
and  mice  which  had  experience  only  with  male  and  temale  rats 
after  weaning,  preferred  to  spend  time  with  a  rat  than  with  a 
mouse,  and  did  not  fight  with  other  mice. 


(9  Supported  by  a  grant  by  thè  Italian  National  Research  Council 
(C.N.R). 
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The  experiment  herein  described  consisted  in  having  thè 
young  mice  reared  by  parents  perfumed  with  an  absolutely  foreign 
odour,  and  finally  studying  thè  sexual  behaviour  of  thè  offspring 
which  were  put  in  thè  position  of  having  to  choose  between  two 
individuals  of  thè  opposite  sex,  one  perfumed  and  one  normal. 

Materials  and  Methods 

All  mice  used  in  this  experiment  belonged  to  thè  SWM/Mai 
strain  (ccAA).  Eight  pairs  of  mice  were  put  in  plastic  boxes 
(24  X  18  X  14  cm)  with  thè  bottom  covered  by  sawdust  and  wood 
shawings  and  supplied  with  food  in  pellets  and  water  ad  libitum. 

A  very  well  known  locai  perfume,  thè  «  Violetta  di  Parma  », 
which  is  an  extract  of  a  domestic  variety  of  Viola  odorata  (Lan- 
zoni,  1937),  was  chosen  as  thè  foreign  odour. 

Approximately  5  days  before  birth,  both  parents  were  per¬ 
fumed  daily  in  thè  genital  and  mammary  area.  From  thè  day  of 
birth  to  thè  twentieth  day,  thè  parents  were  perfumed  every  48 
hours.  The  nest  was  never  substituted  nor  were  thè  young  ones 
manipulated.  On  their  twentieth  day  of  life,  thè  young  ones  were 
separated  from  their  parents  and  established  in  plastic  boxes  in 
small  groups  of  3  to  5  individuals  of  thè  same  sex.  From  thè 
twentieth  day  up  to  thè  time  of  thè  experiment  they  never  carne 
in  contact  with  thè  perfume  anymore.  Forty-two  males  and  twen- 
ty-nine  females  were  obtained  from  these  eight  pairs.  Thirty-two 
males  and  twenty-eight  females  of  thè  same  strain  and  age,  reared 
in  thè  same  way  except  without  being  in  contact  with  foreign 
odours,  were  used  as  Controls.  When  they  were  approximately  3 
months  old,  thè  individuals  reared  by  perfumed  parents  and  thè 
Controls  were  tested  for  their  sexual  preferences.  The  method  has 
been  described  previously  (Mainardi,  Marsan  and  Pasquali, 
1965).  In  brief,  a  series  of  apparati  was  used,  one  of  which  is 
illustrated  in  Fig.  1.  Each  apparatus  consists  of  a  plastic  box 
measuring  30  X  10  X  10  cm,  subdivided  into  three  compartments 
having  thè  same  dimensions  by  two  aluminum  partitions  perfo- 
rated  in  thè  lower  part  by  3  holes  measuring  2  cm  in  diameter, 
and  equipped  with  a  rack-like  manger  in  thè  upper  part.  A  third 
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manger  is  placed  in  thè  centrai  chamber  ;  theref ore,  each  chamber 
is  provided  with  food.  Three  little  bottles  supply  also  thè  water 
to  thè  three  chambers.  The  plastic  box  is  balanced  on  a  centrai 
pivot.  A  pen  recorder  is  applied  to  thè  upper  part  of  thè  box  and 
it  reeords  every  movement  on  a  rotating  strip  of  paper  driven  by 


Fig.  1.  —  A)  General  front  view  of  thè  apparatus.  B)  The  perforateci 
wall,  equipped  with  a  rack-like  manger  in  thè  upper  part.  C)  Top  view 
of  thè  plastic  box.  The  three  chambers  divided  by  thè  two  walls  may 
be  seen.  In  thè  centrai  chamber  thè  third  manger  may  also  be  seen.  D) 
Detail  of  mouse’s  head  hearing  thè  small  yoke  which  prevents  it  from 

passing  from  one  chamber  to  thè  other. 

an  electric  motor,  at  thè  speed  of  51  cm  per  hour.  The  bottoni  of 
thè  box  is  covered  with  sawdust.  The  covers  are  made  of  per- 
forated  transparent  plastic. 

In  order  to  test  thè  sexual  preferences  of  thè  males,  each 
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experiment  consisted  in  putting  in  thè  lateral  chambers  respec- 
tively  a  normal  female  and  a  perfumed  female,  put  in  heat  by  a 
previous  injection  of  oestrogen  (0.01  mg  of  Progynon  B  of 
Schering  Italiana),  and  prevented  from  leaving  their  chamber  by 
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CONTROL  ? 
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CONTROL  $ 
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Fig.  2.  —  Examples  of  recordings.  A,  B,  C  =  thè  behaviour  of  a  male 
reared  by  perfumed  parents.  D,  E,  F.  z=  thè  behaviour  of  a  control 
male.  A  and  D  =  recording  of  thè  first  hour  of  contact  with  thè  females. 
B  and  E  =  recordings  of  an  hour  of  thè  afternoon.  C  and  F  =  nightly 
activity.  The  space  between  two  successive  points  corresponds  to  ten 

minutes. 
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a  small  plastic  yoke  (fig.  1)  tied  around  their  neck,  and  which 
they  wear  without  any  trouble  and  without  any  apparent  modi- 
fication  as  to  their  behaviour.  The  male  under  examination  (reared 
by  perfumed  or  control  parents)  is  placed  in  thè  centrai  chamber. 
Not  being  hampered  by  any  collar,  thè  male  is  free  to  go  through 


FEMALE  REARED  BY  PERFUMED  PARENTS 


PERFUMED 

CENTRE 


15 


,>W vf 


CONTROL  C? 


CONTROL  FEMALE 


CENTRE 

CONTROL  O 


SrV 


Fig.  3,  —  Examples  of  recordings.  A,  B,  C  =  thè  behaviour  of  a  temale 
reared  by  perfumed  parents.  D,  E,  F  =  thè  behaviour  of  a  control 
temale.  A  and  D  =  recording  of  thè  first  hour  of  contact  with  thè  males. 
B  and  E  =  recordings  of  an  hour  of  thè  afternoon.  C  and  F  =  nightly 
activity.  The  space  between  two  successive  points  corresponds  to  ten 

minutes. 
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thè  apertures  into  thè  side  chambers.  The  weight  of  thè  male 
determines  thè  shiftings  of  thè  box,  so  that,  through  thè  pen 
recorder,  a  complete  record  of  thè  male’s  activity  can  be 
obtained.  The  same  operation  is  carried  out  to  test  thè  preferences 
of  thè  females,  except  that  in  this  case  a  male  is  placed  in  each 
of  thè  lateral  chambers  (in  one  chamber  a  perfumed  male  and  in 
thè  other  chamber  a  normal  one),  each  restrained  by  thè  plastic 
collar,  and  in  thè  middle  is  placed  thè  female,  which  in  each  experi- 
ment  is  tested  for  thè  period  from  thè  second  to  thè  third  day 
of  heat. 

Each  animai  was  tested  for  24  hours.  From  thè  diagrams  ob¬ 
tained  (see  examples  in  figs.  2  and  3)  thè  time  spent  by  each  animai 
in  each  of  thè  three  chambers  (tables  1  and  2)  was  measured.  This 
may  be  considered  a  valid  indication  of  sexual  preferences,  as 
shown  in  thè  previous  experiments. 

Resuìts 

The  bekaviour  of  thè  males 

On  comparing  thè  time  spent  by  thè  normal  males  with  thè 
normal  and  perfumed  females,  thè  difference  was  not  significant 
(t  =  0.256;  p  >  .05).  The  same  result  was  obtained  with  thè 
males  reared  by  perfumed  parents  (t  —  1.456;  p  >  .05).  Also  of 
no  signifieance  were  thè  differences  between  thè  averages  of  thè 
time  spent  together  with  thè  normal  females  (t  =  0.306;  p  >  .05) 
and  with  thè  perfumed  females  ( t  =  1.938  ;  p  >  .05)  by  thè  control 
males  and  by  thè  males  reared  by  perfumed  parents.  The  only  si¬ 
gnificant  difference  found  between  thè  males  pertains  to  thè  com¬ 
parisci!  between  thè  averages  of  thè  time  spent  in  thè  centrai 
chamber  (t  =  2.483;  p  <  .02).  The  males  reared  by  perfumed  pa¬ 
rents  spent  significante  more  time  isolated  than  thè  control  males 
(24%  thè  control  males,  37%  thè  males  reared  by  perfumed  pa¬ 
rents,  see  fig.  4). 

Considering  thè  time  spent  with  thè  females,  of  thè  32  control 
males  12  (37.5%)  spent  60%  or  more  of  thè  time  with  thè  normal 
females,  15  (46.8%)  with  thè  perfumed  females,  and  5  (15,6%) 
spent  less  than  60%  of  thè  time  with  each  of  thè  two  females. 
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The  latter  category  increases,  for  thè  42  males  reared  by  thè  per- 
fumed  parents,  to  13  (30.9%),  whereas  16  (38.1%)  spent  at  least 
60%  of  thè  time  with  thè  normal  females,  and  13  (30.9%)  with  thè 
perfumed  females  (see  fig.  4  and  table  3).  On  comparing  these  dif- 
ferences  by  thè  chi  square  test,  none  resulted  as  being  significant 
(p  >  .05). 


MALES  REARED  BY  PERFUMED  PARENTS 


%  OF  TIME  SPENT  WITH  PERFUMED  FEMALES 


%  OF  TIME  SPENT  WITH  FEMALES 


□  %  OF  TIME  SPENT  WITH  CONTROL  FEMALES 


%  OF  TIME  SPENT  IN  THE  CENTRAL  CHAMBER 


CONTROL  MALES 


Fig’.  4.  —  Diagram  showing  thè  percentages  of  thè  time  spent  totally 
by  thè  males  with  thè  females  and  in  thè  centrai  chamber,  and  thè 
percentages  of  time  spent  by  each  male  with  thè  normal  and  thè  perfumed 

female. 


The  behaviour  of  thè  females 

Comparing  thè  averages  of  thè  time  spent  by  thè  control  fe¬ 
males  with  thè  normal  and  perfumed  males,  a  strong  preference 
was  shown  for  thè  normal  males  (t  —  5.525  ;  p  <  .001).  Conside- 
ring  thè  time  spent  with  thè  males,  they  spent,  as  a  matter  of  fact, 
72%  of  thè  time  with  normal  males,  and  28%  with  perfumed 
males.  This  strong  significance  disappears  on  comparing  thè  ave- 
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rages  of  thè  time  spent  with  normal  and  perfumed  males  by  thè 
females  reared  by  perfumed  parents  (t  =  0.038  ;  p  >  .05).  In  fact, 
those  females  spent  exactly  half  of  thè  time  (spent  with  males) 
with  normal  males,  and  half  with  perfumed  males.  Highly  signifi- 
cant  as  well  is  thè  difference  resulting  on  comparing  thè  averages 


FEMALES  REARED  BY  PERFUMED  PARENTS 


H  %  OF  TIME  SPENT  WITH  PERFUMED  MALES  S  %  OF  TIME  SPENT  WITH  MALES 

□  %  OF  TIME  SPENT  WITH  CONTROL  MALES  H  %  OF  TIME  SPENT  IN  THE  CENTRAL  CHAMBER 


CONTROL  FEMALES 


Fig.  5.  —  Diagram  showing  thè  percentages  of  thè  time  spent  totally 
by  thè  females  with  thè  males  and  in  thè  centrai  chamber,  and  thè 
percentages  of  time  spent  by  each  female  with  thè  normal  and  thè 

perfumed  male. 


of  thè  time  spent  with  normal  males  by  thè  control  females  and  by 
those  reared  by  perfumed  parents  ( t  =  3.623  ;  p  <  .001).  As  their 
brothers,  thè  females  reared  by  perfumed  parents  also  spent  more 
time  in  thè  centrai  chamber  than  thè  control  females  (28%  thè 
control  females,  45%  those  reared  by  perfumed  parents).  The  dif¬ 
ference  was  significant  (t  =  2.419;  p  <  .02).  Not  significant  was 
instead  thè  difference  resulting  from  thè  comparison  of  thè  ave- 
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rages  of  thè  time  spent  with  perfumed  males  by  thè  control  fe- 
males  and  by  those  reared  by  perfumed  parents  (£=1.385  ;  p>.05). 

Considering  thè  individuai  sexual  preferences  (see  table  4  and 
fig.  5),  of  thè  28  control  females,  19  (67.8%)  spent  60%  or  more 
of  thè  time  (spent  with  males)  with  normal  males,  6  (21.4%)  with 
perfumed  males,  and  3  (10.7%)  spent  less  than  60%  of  thè  time 
with  both  males.  Of  thè  29  females  reared  by  perfumed  parents, 
8  (27.6%)  spent  60%  or  more  of  thè  time  with  normal  males, 
14  (48.2%)  with  perfumed  males,  and  7  (24.1%)  spent  less  than 
60%  of  thè  time  with  both  males.  By  employing  thè  chi  square  test, 
these  differences  turned  out  to  be  highly  significant  ( p  >  .01). 


Concluding  Remarks 

Both  thè  control  males  and  those  reared  by  perfumed  parents 
behaved  indifferently  towards  thè  normal  or  perfumed  females, 
thus  showing  not  to  be  either  differentially  attracted  or  repelled 
by  either  of  thè  two  categories.  In  brief,  they  actually  showed  no 
choice,  as  had  already  been  observed  when  normal  males  had 
been  confronted  with  thè  alternative  represented  by  females  of 
different  strains  (Mainardi,  Marsan  and  Pasquali,  1965). 

Quite  different  was  thè  behaviour  of  thè  females.  The  control 
females,  as  a  matter  of  fact,  were  very  much  repelled  by  thè  per¬ 
fumed  males,  whereas  this  repulsion  was  not  manifested  by  thè 
females  reared  by  perfumed  parents.  Moreover,  if  thè  individuai 
preferences  are  taken  into  account,  we  are  confronted  with  an 
actual  inversion  of  preferences:  while  67.8%  of  thè  control  fe¬ 
males  clearly  preferred  thè  normal  males  (that  is,  they  spent  with 
them  at  least  60%  of  their  time),  only  27.6%  of  thè  females  reared 
by  perfumed  parents  preferred  thè  normal  males,  and  while  only 
21.4%  of  thè  control  females  preferred  perfumed  males,  this  value 
rose  to  48.2%  fo-r  thè  females  reared  by  perfumed  parents, 

The  females  of  thè  two  groups,  perfumed  and  not,  behaved  as 
if  they  belonged  to  two  different  subpecies  :  such  a  tendency  to¬ 
wards  isogamy  had,  as  a  matter  of  fact,  been  demonstrated  bet- 


Table  1.  -  Time  (in  minutes)  spent  by  males  in  thè  centrai 
chamber  (C),  with  thè  norma!  temale  (X)  and  with  thè  perfumed 

temale  (P). 


Males  reared  by 
perfumed  parents 

Control  males 

N 

C 

P 

N 

C 

P 

161 

1152 

131 

1018 

98 

335 

154 

853 

423 

161 

606 

682 

47 

1274 

127 

216 

554 

663 

335 

1020 

87 

384 

90 
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134 

1062 

240 

1120 

152 

180 

507 

150 

732 

134 
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19 

70 

1346 
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98 
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1197 

118 

133 

979 

346 

133 

1130 

93 

219 

10 

34 

1405 

425 

104 

916 

52 

1100 

300 

75 

107 

1267 

280 

68 

1112 

1037 

327 

80 

994 

225 

227 

120 

523 

796 

466 

649 
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1043 
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120 

15 

1419 

14 

83 

948 

420 

606 

405 

445 

120 

1200 

120 

875 

184 

274 

761 

440 

229 

575 

31 

805 

524 

549 

362 

115 

127 

1189 

589 

144 

713 

424 

382 

641 

576 

142 

723 

1102 

125 

225 

960 

64 

409 

1023 

247 

172 

787 

67 
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297 

494 

650 

166 

884 

385 

920 

294 

225 

494 

729 

214 

826 

408 

207 

784 

569 

1 3 

658 

146 

637 

124 

925 

384 

32 

175 

1243 

303 

822 

308 
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122 

804 

103 

633 

691 

990 

147 

303 

182 

756 

488 

713 

132 

95 

75 

1265 

89 

60 

139 

1252 

652 

600 

182 

128 

787 

214 

69 

1257 

105 

784 

322 

330 

780 

391 

268 

647 

344 

445 

942 

364 

134 

861 

317 

267 

531 

612 

295 

752 

375 

319 

450 

378 

618 

1114 

172 

158 

525 

429 

475 

655 

292 

488 

CAUSATION  OF  SEXUAL  PREFERENCES  ETC. 


>v>5 


Table  2.  -  Time  (in  minutes)  spent  by  females  in  thè  centrai 
chamber  (C),  with  thè  normal  male  (N)  and  with  thè  perfumed 

male  (P). 


Females  reared  by 
perfumed  parents 

Control  females 

N 

C 

P 

N 

C 

P 

613 

510 

323 

616 

505 

324 

300 

408 

577 

979 

299 

190 

110 

1135 

238 

1120 

239 

107 

104 

614 

715 

970 

211 

187 

368 

49 

1010 

352 

167 

929 

70 

59 

439 

175 

635 

628 

1190 

226 

93 

668 

105 

60  6 

148 

90 

1204 

915 

340 

124 

63 

1047 

274 

883 

421 

133 

1200 

112 

138 

70 

1290 

80 

71 

1247 

124 

183 

699 

560 

203 

1133 

98 

1005 

273 

75 

54 

1161 

234 

1022 

334 

40 

274 

949 

217 

1008 

388 

47 

479 

154 

779 

833 

530 

78 

184 

460 

803 

587 

293 

141 

617 

324 

504 

1007 

252 

167 

357 

651 

446 

1066 

339 

35 

1132 

148 

123 

1291 

95 

60 

155 

1053 

189 

541 

497 

271 

362 

723 

243 

465 

265 

730 

681 

188 

538 

1135 

205 

102 

65 

959 

306 

3  66 

538 

516 

135 

1026 

135 

392 

166 

745 

85 

666 

527 

825 

519 

94 

137 

1238 

187 

613 

768 

77 

45 

1148 

229 

871 

202 

154 

1000 

241 

197 

429 

368 

653 

1072 

154 

202 
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Table  3.  -  Males  which  spent  60%  or  more  of  thè  time  (spent  with 
females)  with  normal  females  (N),  with  perfumed  females  (P), 
and  males  which  spent  less  than  60%  of  thè  time  with  both  ' 

females  (B). 


No. 

N 

% 

No. 

B 

% 

P 

No.  % 

Control  males 

12 

37.5 

5 

15.6 

15 

46.8 

Males  reared  by 
perfumed  parents 

16 

38.1 

13 

30.9 

13 

30.9 

Table  4.  -  Females  which  spent  60%  or  more  of  thè  time  (spent 
with  males)  with  normal  males  (N),  with  perfumed  males  (P),  and 
females  which  spent  less  than  60%  of  thè  time  with  both  males  (B). 


N 

B 

P 

No.  % 

No.  % 

No.  % 

Control  males 

19 

67.8 

3 

10.7 

6 

21.4 

Males  reared  by 
perfumed  parents 

8 

27.6 

7 

24.1 

i 

14 

48.2 

ween  M.  m.  domesticus  and  M.  m.  bactrianus  (Mainardi,  1963  b,  c; 
1964). 

In  summarizing,  thè  main  conclusions  which  may  be  drawn 
by  this  experiment  are  as  follows  : 

a)  A  new  datum  is  added  which  demonstrates  thè  existence 
of  a  discriminating  action  that  female  mice,  contrary  to  males, 
exercise  in  sexual  selection. 
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b)  The  sexual  preferences  of  female  mice  are  strongly  in- 
fluenced  by  precocious  learning  of  thè  parents’  characteristics. 

c )  The  olfactory  stimuli  are  of  paramount  importance  in 
defining  thè  reproductive  barriers  in  thè  mouse  (in  this  case  thè 
only  difference  was  an  olfactory  character:  thè  subjects  all  belon- 
ging  to  thè  same  strain). 


Riassunto 

Un  gruppo  di  topi  venne  allevato  da  genitori  i  quali  erano  regolarmente 
profumati,  durante  il  periodo  dell’  allattamento,  con  violetta  di  Parma,  nel¬ 
l’area  genitale  e  mammaria.  Vennero  poi  saggiate  le  preferenze  sessuali  di 
detti  topi,  e  parallelamente,  di  un  gruppo  di  controllo.  Ogni  topo  poteva  spen¬ 
dere  il  proprio  tempo,  alternativamente,  con  due  individui  di  sesso  opposto 
al  proprio,  uno  profumato  e  l’altro  normale. 

Si  sono  ottenuti  i  seguenti  risultati  :  i  maschi,  sia  allevati  da  genitori 
profumati  che  di  controllo,  non  sono  stati  differenzialmente  attratti  nè  re¬ 
spinti  dai  due  tipi  di  femmine;  le  femmine  di  controllo  hanno  mostrato  re¬ 
pulsione  per  i  maschi  profumati,  mentre  detta  repulsione  è  scomparsa  nelle 
femmine  allevate  da  genitori  profumati.  Queste  anzi,  hanno  in  maggior  per¬ 
centuale  preferito  i  maschi  profumati. 

Questa  esperienza  ha  suggerito  le  seguenti  conclusioni  : 

a)  Viene  aggiunto  un  nuovo  dato  che  dimostra  l’esistenza  di  un’azione 
discriminante  che  le  femmine  di  topo,  contrariamente  ai  maschi,  esercitano 
nella  selezione  sessuale. 

b)  Le  preferenze  sessuali  delle  femmine  di  topo  sono  fortemente  in¬ 
fluenzate  dall’appprendimento  precoce  delle  caratteristiche  dei  genitori. 

c)  Gli  stimoli  olfattivi  sono  determinanti  nel  definire  le  barriere  ri- 
produttive  nel  topo  (nel  caso  attuale  l’unica  differenza  era  un  carattere  ol¬ 
fattivo  :  essendo  tutti  i  soggetti  del  medesimo  ceppo). 
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NOTES  ON  THE  MEDITERRANEAN  DENT ALIIDAE 

(Studies  on  Scaphopoda.  V) 


Introduction 

The  purpose  of  this  paper  is  to  offer  a  short  description  of 
thè  Mediterranean  species  of  thè  family  Dentaliidae  Gray  1847. 
I  also  intend  to  give  a  summary  on  thè  available  data  upon  this 
group  for  thè  Mediterranean  sea. 

Being  mistakes  in  classification  of  thè  Mediterranean  species 
rather  frequent,  I  am  going  to  point  out  thè  main  characters  of 
every  species,  in  order  to  make  thè  recognition  more  easy. 

As  for  thè  classification  of  thè  species,  I  am  relating  to  thè 
one  proposed  by  Dr.  N.  H.  Ludbrook,  «Scaphopoda»,  in  «  Treatise 
on  Inv.  Paleontology  »,  edited  by  Moore,  part  I,  Mollusca  1,  New 
York  1960. 

Another  important  classification  is  thè  one  proposed  by 
W.  K.  Emerson,  «  A  classification  of  thè  Scaphopod  Mollusks  » 
in  «  Journ.  of  Paleontology  »,  voi.  36,  n.  3,  1962. 

The  dates  after  a  Name  are  a  key  to  references. 


Previous  papers  are  : 

0)  Scafopodi  piacenziani  di  Castel] ’Arquato  (Piacenza)  -  Atti  Soc.  Ital. 
Scienze  Naturali  e  Museo  Civico  Storia  Nat.  Milano,  voi.  C,  1981,  pp.  345-360, 

2  taw. 

(* 2)  Altri  Scafopodi  piacenziani  di  CastelPArquato  -  Atti  Soc.  Ital.  Scienze 
.Naturali  e  Museo  Civico  St.  Nat.  Milano,  voi.  CI,  1962,  pp.  93-102,  1  ta\ . 

(3)  Osservazioni  su  un  esemplare  di  Dentalium  sangiorgii  Emerson  - 
Natura,  Milano,  voi.  LUI,  1962,  pp.  38-39,  1  ili. 

0)  Scafopodi  tortoniani  nei  dintorni  di  Stazzano  (Alessandria)  -  Atti  Soc. 
Ital.  Scienze  Naturali  e  Museo  Civico  St.  Nat.  Milano,  voi.  CHI,  1964, 
pp.  129-135. 
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In  thè  Mediterranean  sea,  thè  family  Dentaliidae  Gray  1847 
is  represented  by  thè  genus  Dentalìum  LinnÉ  1758  and  by  only 
three  subgenera  : 

1)  Antalis  H.  &  A.  Adams  1854 

2)  Pseudantalis  Monterosato  1884 

3)  Episiphon  Pilsbry  &  Sharp  1897  (page  118). 

I  recognize  these  species  as  living  in  thè  Mediterranean  sea  : 

Dentalìum  ( Antalis )  agile  M.  Sars 

Dentalìum  ( Antalis )  dentalis  L. 

Dentalìum  ( Antalis )  inaequicostatum  Dautz. 

Dentalìum  ( Antalis )  panormum  Chenu 

Dentalìum  ( Antalis )  vulgare  Da  Costa 

Dentalìum  ( Episiphon )  filum  Sow. 

Dentalìum  ( Pseudantalis )  rubescens  Desh. 

The  Dentalìum  politum  0.  G.  Costa  (—  Dentalìum  siculum 
Desh,  n.  n.  in  Pilsbry  &  Sharp  1897/98,  page  107)  was  proved 
(Monterosato  1905)  to  be  a  synonim  of  Dentalìum  entalis  L. 

I  also  intended  to  describe  Siphono dentaliidae,  but  thè  speci- 
mens  I  had  thè  chance  to  examine  were  so  few  that  I  was  com- 
pelled  to  postpone  thè  deseription  to  a  better  opportunity. 

I  hope  that  further  researches  in  thè  Mediterranean  Sea  will 
increase  available  data  on  thè  Mediterranean  Dentaliidae. 

Almost  all  thè  specimens  I  studied  are  in  thè  collection  of  thè 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  or  in  my  own  collection. 


Descriptions 

Dentalium  (Antalis)  agile  M.  Sars 

(M.  Sars,  1872.  Remarkable  Forms  of  Animai  Life  etc,  p.  34,  pi.  3,  f.  4/5) 


Antalis  agilis  M.  Sars 
Dentalium  abyssorum  Sars, 
var.  agilis 

Dentalium  agile  M.  Sars 
Dentalium  agile  M.  Sars 
Dentalium  agile  M.  Sars 
Dentalium  agile  M.  Sars 
Antalis  agilis  (M.  Sars) 
Dentalium  agile  M.  Sars 
Dentalium  agile  M.  Sars 
Dentalium  agile  M.  Sars 
Dentalium  agile  M.  Sars 


0.  G.  Sars  1878 
Jeffreys  1870 

Monterosato  1875 
Monterosato  1878 
Monterosato  1880 
Jeffreys  1882/1883 
Monterosato  1884 
Stork  1934 
Mars  1947 
Mars  1958 

Pilsbry  &  Sharp  1897/1898 
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Description.  Shell  rather  slender.  Whitish.  Sometimes  smooth, 
sometimes  lightly  striniate  toward  thè  apex.  Apical  fissure,  when 
existing,  rather  deep.  Very  long  and  narrow.  Not  very  solid. 

Observations.  But  for  striae  toward  thè  apex,  it  might  be  con- 
founded  with  Dentalium  ( Pseudantalìs )  rubescens  Desh. 

It  may  be  distinguished  from  this  latter  for  its  milky  color. 
Dentalium  rubescens  Desh  is,  on  thè  contrary,  of  a  subtranspa- 
rent  color. 

Probably  Mediterranean  species  is  smaller  than  thè  Atlantic 

one. 

Sìzes.  Lenght:  min.  56(Pilsbry  &  Sharp  1897/98;  0.  G.  Sars 
1878);  about  30/40  mm.  (Studied  specimens). 

Illustrated  specimens:  mm.  44  from  Scalimbri,  Sicily  and 
mm.  31  from  thè  Mediterranean  Sea. 

Notes  on  distribution  and  habitat.  This  species  is  also  living 
in  thè  Atlantic  Ocean.  All  over  thè  Mediterranean  sea  :  Mediter¬ 
ranean  and  Adriatic  sea  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98);  coasts  of 
Provence  (Monterosato  1880);  gulf  of  Marseilles  (P.  Mars  1947); 
in  thè  Agean  sea  (Monterosato  1878,  1880;  Jeffreys  1882);  Si¬ 
cily  (Moterosato  1880);  South  Adriatic  sea  (Stork  1934);  Gulf 
of  Naples,  Depths.  From  30  to  1963  fathoms  (Jeffreys  1882); 
from  300  to  700  m(MARS  1947);  from  485  to  1205  m  (Stork  1934); 
till  350  m  (Monterosato  1880);  at  300  ni  (Monterosato  1880); 
at  210  m  (Monterosato  1875);  Balearic  Islands  (Hidalgo  1917). 


Dentalium  (Antalis)  dentalis  L. 

(Linnaeus  1766.  Systema  Naturae  p.  1263) 


Dentalium  dentalis  L. 
Dentalium  dentalis  L. 
Dentalium  dentalis  L. 


O.  G.  Costa  1829 
Jeffreys  1870 


Jeffreys  1882/83 
Monterosato  1884 
Monterosato  1872 
Monterosato  1884 
Mars  1947 


Dentalium  dentalis  L.  var.  crocea 
Dentalium  dentalis  L.  var.  1 


Dentalium  dentalis  L. 
Dentalium  dentale  L. 
Dentalium  dentalis  L. 


Pilsbry  &  Sharp  1897/1898 


Dentalium  dentale  L.  f.  typ. 
Dentalium  dentale  var.  inaequicostata 


Stork  1934 
Stork  1934 


Dautz. 


Dentalium  dentale  L. 
Dentalium  dentale  L. 
Dentalium  dentalis  L. 


Caprotti  1961 
Fantinet  1959 


Bucquoy,  Dautzenberg,  Dollfus 


1882/1898 
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DescHption.  Shell  lightly  curved,  whitish  or  greyish.  Not  uni- 
form  in  color.  Sculpture:  about  10  longitudinal  round  ribs  near 
thè  apical  zone,  then  increasing  to  about  20  toward  thè  aperture. 
Aperture  circular.  No  slit  or  notch.  Maximum  lenght  about  3  cm. 
Intervals  beween  thè  ribs  much  more  wide  than  thè  width  of  thè 
ribs,  Sharp  and  thin  ribs,  often  strongly  in  relief. 

Observations.  This  species  is  not  to  be  confounded,  as  it  was, 
with  Deìitalium  inaequicostatum  Dautz.  (See  Bucquoy,  Daut- 
zenberg  and  Dollfus  1882/1898  for  concerned  dissertation).  Dif¬ 
ferences  are  in  sizes,  in  curvature,  in  color. 

Dentalium  dentalis  var.  inaequic  ostata  Dautz  as  stated  by 
Stork  1934  is  nothing  but  a  variety  of  Dentalium  dentalis  L., 
whose  peculiarity  is  that  thè  secondary  ribs  are  in  all  cases  smal- 
ler  than  thè  primary  ones  (instead  of  being  all  alike  as  in  thè  ty- 
pical  form).  Dentalium  inaequicostatum  Dautz.  is  a  quite  diffe- 
rent  species  with  different  sizes  and  features,  as  it  appears  also 
from  thè  illustrations  of  this  paper.  This  species  is  very  similar 
to  Dentalium  ( Antalis )  dentale  L.  as  indicated  by  many  authors 
for  Italian  Pliocene.  Only  subspecific  differences  are  evident 
(longer  -  more  substantial  shells,  see  for  instance  piate  20,  fig.  2, 
paper  Caprotti  1961).  Very  variable  species,  mainly  in  ribbing, 
varying  from  sharp  ribs  in  relief  to  extremely  depressed  ones 
nevertheless  always  clearly  in  evidence. 

Known  varieties  :  tennis,  crocea,  rosea,  all  from  Monterosato. 

The  examined  specimens  come  from  Lido  di  Venezia,  Grado, 
Lido  di  Jesolo  and  St.  Raphael.  There  are  many  subspecific  diffe¬ 
rences,  such  as  variations  in  thè  number  of  thè  ribs,  differences  in 
colour  probably  due  to  thè  condition  of  thè  botto-m  of  thè  sea. 
There  are  differences  in  thè  thickness  of  thè  shell,  but  on  thè 
whole  there  are  no  doubts  about  thè  recognition. 

Sizes.  Lenght  :  20  mm.  (Pilsbry  &  Sharp,  1897/98)  ;  20-30  mm. 
(Stork,  1934);  from  7  to  23  mm.  (studied  specimens  for  this 
paper);  mm  24  (Hidalgo  1917). 

The  ilustrated  specimens  mm  18,2;  17,3;  12;  10,7. 

Notes  on  distribution  and  habitat  :  all  over  thè  Mediterra- 
nean  sea.  Dalmatia,  Sebenico,  Lagoon  of  Venice,  Lesina,  Lissa,  Ra- 
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gusa,  Rovigno,  Trieste,  Zaule,  Quarnero  (Stork  1934);  Barbary 
coasts  (Monterosato  1878);  Gulf  of  Gabes  (var.  rosea)  (Daut- 
zenberg  1883);  Sea  of  Marinara,  Mediterranean  Sea  and  Adriatie 
Sea  (Pilsbry  &  Sharp,  1897/98);  Venician  Lagoon  (Vatova  1940); 
Palestine  Coastal  shelf  (Hass  1951);  Alexandria  (Steiner  1939); 
thè  Leme  channel  (Rovigno)  (Vatova  1943)  ;  Tangier,  Carthagena, 
Bona,  Tunis,  (Jeffreys,  1882/83);  Shikmona,  Haifa  1956. 

Depths.  From  1,4  to  85  fathoms  (Alexandria  in  muddy  and 
sandy  ground  (Steiner  1939);  Palestine  Coastal  shelf  (Hass  1951); 
muddy  ground  (Rovigno)  (Vatova  1943);  in  thè  mud  and  sand, 
sometimes  with  corals  (Rovigno),  sandy  ground  with  shells  and 
Bryozoa  (Rovigno),  nulliporegrounds  (Lesina,  Lissa,  Ragusa) 
(Stork  1934);  sandy  bottoms  (Lido  of  Venice,  Grado,  Lido  of 
Jesolo)  from  1  to  10  m.  (author’s  researches),  1963/65);  Quarnero 
from  36  to  164  m.  (Stork  1934);  Rovigno  from  10  to  38  m. 
(Stork  1934);  Balearic  Islands  from  16  to  80  m  (Hidalgo  1917); 
South  and  East  Coasts  of  Spain  (Hidalgo  1917). 


Dentalium  (Antalis)  inaequicostatum  Dautz. 

(Dautzenberg  Ph.  1891.  Mém.  Soc.  Zool.  France  pour  1891,  p.  53) 


Dentalium  dentalis  L. 

Dentalium  dentalis  L. 

Dentalium  dentalis  L. 

Dentalium  dentalis  L. 

Dentalium  dentalis  L. 

Dentalium  novem-costatum  Lk. 
var.  tennis 

Dentalium  novem-costatum  Lk. 
Dentalium  alternans  BDD 

Dentalium  inaequicostatum  Dautz. 
Dentalium  inaequicostatum  Dautz. 
Dentalium  iruiequicostatum  Dautz. 
Dentalium  novem-costatum  Lk, 
var.  inaequico stata  Dautz. 
Dentalium  ( Antalis )  novem-costa¬ 
tum  Lk. 


Lamarck  1838 
Risso  1826 
Philippi  1836 
Jeffreys  1870 
Monterosato  1872 
Monterosato  1878 

Monterosato  1884 
Bucquoy,  Dautzenberg,  Dollfus 
1891 

Pilsbry  &  Sharp  1897/1898 
Mars  1947 
Mars  1958 
Fantinet  1959. 

(L.  De  Lamothe  1911) 
Caprotti  1961 


Description.  Shell  moderately  or  slightlv  arcuate,  either  deci- 
dely  or  slighty  tapering,  very  solid,  nearly  lusterless.  Whitish, 
with  illdefined  orange-red  or  roseate  zones.  Sculpture  of  9-12 
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strong  primary  ribs  toward  thè  apex  alternating  with  secondary 
and  tertiary  ribs. 

Frequent  interruption  in  growth.  Secondary  and  tertiary  ribs 
obsolete  toward  thè  apex.  Short  interval  between  thè  ribs.  Ribs  are 
large  and  rather  fiat.  No  slit  or  notch.  Small  centrai  tube  inadults. 
Aperture  subcircular  or  slightly  polygonal. 

Observations.  This  species  may  be  confounded  with  Denta¬ 
lium  {Antalis)  novemcostatum  Lk,  that  is  typically  peculiar  to  thè 
Atlantic  coasts  of  Europe.  Dentalium  inaequicostatum  is  quite 
different  (from  this  latter)  being  more  slender,  less  stumpy  and 
for  its  transverse  striae  much  weaker. 

It  happens,  sometimes,  that,  after  an  interruption  on  thè 
shell,  ribs  start  again  with  a  lesser  strenght,  or  even  are  comple- 
tely  obliterate.  It  is  my  opinion  that  Dentalium  novem-costatum 
Lk.  (see  for  instance  Bellardi  &  Sacco,  1897,  voi.  XXII,  piate  10  ; 
Caprotti  1961,  piate  XX,  fig.  3)  from  Italian  Pliocene  is  a  species 
with  characteristics  standing  between  Dentalium  inaequicostatum 
Dautz.  of  thè  Mediterranean  sea  and  Dentalium  novemcosta - 


1)  Dentalium 

2)  Dentalium 

3)  Dentalium 

4)  Dentalium 

5)  Dentalium 

6)  Dentalium 

7)  Dentalium 

8)  Dentalium 

9)  Dentalium 

10)  Dentalium 

11)  Dentalium 

12)  Dentalium 

13)  Dentalium 

14)  Dentalium 

15)  Dentalium 


EXPLANATION  of  plate  N.°  1 

( Antalis )  entalis  L.  (Off.  S.  W.  Britain) 

( Antalis )  agile  Sars.  (Scalimbri,  Sicily) 

( Antalis )  ganormum  Chenu  (Gulf  of  Naples) 

( Antalis )  inaequicostatum  Dautz.  (La  Ciotat) 

( Antalis )  inaequicostatum  Dautz.  (Gulf  of  Naples) 

( Antalis )  agile  Sars  (Mediterranean  sea) 

( Antalis )  dentalis  L.  (Lido  di  Venezia) 

( Antalis )  dentalis  L.  (Lido  di  Jesolo) 

( Antalis )  dentalis  L.  (St.  Raphael) 

( Antalis )  dentalis  L.  (Grado) 

{Antalis)  dentalis  L.  (frag’ment)  (St.  Raphael) 

(Pseud antalis)  rubescens  Desh.  (Lido  di  Venezia) 

{Antalis)  vulgare  Da  Costa  (La  Ciotat) 

{Pseudantalis)  rubescens  Desh.  (Marina  di  Porto  Empedocle) 
{Antalis)  dentalis  L.  (Grado) 


All  specimens  nere  illustrated  are  magnified  3  times  and  are  in  thè  col- 
lection  of  thè  «  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  »  of  Milan. 
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tum  Lk,  of  thè  Atlantic  coast.  For  a  different  opinion  see  Ruggeri 
1949.  Specimens  I  studied  from  thè  coasts  of  Israel  are  dose  to 
pliocenic  D.  novem  costatum  from  thè  Apennines. 

Varieties:  tennis  Monterosato  1878  from  Viareggio. 

Sizes.  Lenght:  50  mm.  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98);  35  mm. 
(Bucquoy,  Dautzenberg  &  Dollfus  1891);  from  mm.  29  to  41,5 
according  to  studied  specimens. 

Illustrated  specimens  mm.  34,5  and  33. 

Notes  on  distribution  and  habitat.  Coasts  of  Greece,  Italy, 
France,  Corsica,  coasts  of  Israel. 

Illustrated  specimens  from  thè  Gulf  of  Naples  and  from  thè 
Gulf  of  Marseilles.  Laminarian  zone  (Bucquoy,  Dautzenberg, 
Dollfus  1891);  from  5  to  40  m.  in  coralliferous  and  sandy  sea 
bottoms  (Mars  1947);  muddy  bottoms  in  thè  Mediterranean  and 
Adriatic  sea  (Monterosato  1884);  at  70  m.  in  mud  (North  of 
Sousse  harbour)  (Mars  1958);  at  120  m.  in  a  grey  Coastal  mud, 
very  poor  of  living  beings,  from  Banc  Medina  to  Gulf  of  Gabes 
(Mars  1958);  Coast  of  Israel  near  Haifa  1959  ;  East  Coast  of  Spain 
from  40  to  60  m  depth  (Hidalgo  1917). 


Dentalium  (Antalis)  panormum  Chenu 

(Chenu  1842-47.  111.  Conch.  p.  6,  pi.  6,  f.  13) 


Dentalium  pseudo-entalis  O.  G.  Costa 
Dentalium  panormum  Chenu 
Dentalium  panormitanum  Chenu 
Dentalium  panormitanum  Chenu 
Dentalium  panormitanum  Chenu 
Dentalium  panormum  Chenu 
Dentalium  panormitanum  Chenu 
Dentalium  panormum  Chenu 
Dentalium  panormum  Chenu 
Dentalium  lessoni  Sow.  ==  not. 

D.  lessoni  Desh. 


Costa  O.  G.  1829 
Monterosato  1872 
Monterosato  1874 
Jeffreys  1882 
Jeffreys  1882/1883 
Pilsbry  &  Sharp  1897/1898 
Stork  1934 
Mars  1947 
Mars  1958 

Sow.  Thes.  Conch.  Ili,  p.  100,  pi. 
_  224,  f.  17/18 


Description  :  Shell  slender,  tapering  to  a  fine  point. 

Normally  whitish,  sometimes  flesh-tinted. 

Sculpture  :  from  11  to  24  longitudinal  ribs  near  thè  apex,  but 
soon  increasing  (from  10  to  20  more). 

All  ribs  disappear  toward  thè  aperture,  changing  into  striae. 
Aperture  generally  round. 
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Sizes.  Lenght  :  53  and  70  mm.  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98); 
according  to  studied  specimems  from  38  to  50  m.  (from  St.  Raphael 
at  120  m.  depth  and  from  La  Ciotat  at  about  100  m.  depth)  and 
from  38,5  to  50  (from  Gulf  of  Naples);  70  mm.  (Stork  1934). 

Illustrated  specimen  mm.  50,  from  thè  gulf  of  Naples. 

Notes  on  distrìbution  and  habitat.  All  over  thè  Mediterranean 
and  Adriatic  sea  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98);  Adriatic  sea  near 
Tremiti  Islands  (Stork  1934);  between  Sousse  and  Pantelleria 
(Mars  1958);  between  Palermo  and  Trapani  (Monterosato  1874). 

Depth.  This  species  is  a  deep  sea  species,  thè  only  one  reaching 
thè  abyssal  zone.  From  112  to  117  m.  (Stork  1934  according  to 
Sturany  1896);  at  about  110  m.  in  slug  (Mars  1958);  from  30 
to  195  fathoms  (Jeffreys  1882/83)  (with  lenghts  from  3  to  4 
inches);  at  200  m.  (Monterosato  1874)  (with  lenght  till  85  mm.); 
appearing  at  80/100  m.  and  disappearing  toward  250  m.  (coral- 
liferous,  sandy  and  muddy  grounds)  (Mars  1947);  in  sandy  mud 
at  92  m.  at  Banyuls  (Mars  1947).  South  and  East  Coasts  of  Spain 
(Hidalgo  1917). 


Dentalium  (Antalis)  vulgare  Da  Costa 

(Da  Costa  1778.  Historia  Nat.  Testaceorum  Britanniae,  London, 

p.  24,  pi.  2,  f.  10) 


Dentalium 

Dentalium 

Dentalium 

Dentalium 

Dentalium 

Dentalium 

Dentalium 

Dentalium 


tarentinum  Lk. 
striolatum  Risso 
affine  Biondi 
vulgare  Da  Costa 
vulgare  Da  Costa 
vidgare  Da  Costa 
tarentinum  Lk. 
vulgare  Da  Costa 


Dentalium  vulgare  Da  Costa 
Dentalium  vulgare  Da  Costa 
Dentalium  vulgare  Da  Costa 
Dentalium  vulgare  Da  Costa 
Dentalium  vulgare  Da  Costa 


Lamarck,  1818 
Risso  1826 
Biondi  1859 
Monterosato  1872 
Monterosato  1875 
Monterosato  1878 
Jeffreys  1882 

Bucquoy,  Dautzenberg,  Dollfus 
1882/98 

Monterosato  1884 
Pilsbry  &  Sharp,  1897/1898 
Stork  1934 
Mars  1947 
Fantinet  1959 


Description.  Shell  rather  solid,  broad,  lightly  curved.  Trans- 
lucid  or  opaque-white.  Sometimes  roseate  zones  toward  thè  apex. 
Many  longitudinal  striae  (about  30)  toward  thè  apex,  obliterating 
more  and  more  toward  thè  aperture. 

Aperture  circular.  No  slit  or  notch.  Often  terminal  pipe. 
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Observations.  This  species  is  also  a  species  living  in  thè 
Atlantic  Ocean  (North  Atlantic,  Bay  of  Biscay).  Specimens  from 
thè  Mediterranean  sea  are  much  less  broader  as  I  could  notice 
comparing  with  all  specimens  I  saw  coming  fro  thè  Atlantic  coast. 

This  species  should  not  be  confounded  with  Dentalium  en- 
talis  L.  (see  illustration  of  a  specimen  collected  at  26  m.  depth, 
off  S.  W.  Britain  that  to  my  opinion  is  a  Dentalium  entalìs  L.). 

Dentalium  entalis  is  eompletely  smooth,  near  to  thè  apex  too, 
whereas  Dentalium  vulgate  Da  Costa  has  many  striae  toward 
thè  apex. 

Three  varieties  are  known  :  vonulata  Monterosato,  elongata 
Monterosato,  gracilis  Monterosato  1878. 

Sizes.  Lenght  from  34  to  48  mm.  (Pilsbry  &  Sharp  1897  98); 
mm.  57  (Jeffreys);  40  mm.  (Bucquoy,  Dautzenberg,  Dollfus 
1882/98);  till  60  mm.  (Stork  1934);  Shikmona,  Haifa  1958.  Illus- 
trated  specimen  :  mm.  25,5  (from  La  Ciotat,  at  35  m.  depth). 

Notes  on  distribution  and  habitat.  All  over  thè  Mediterranean 
and  Adriatic  sea  (Pilsbry  &  Sharp  1897  98). 

Depths.  From  1  to  12  m.  at  Rovigno,  from  30  to  40  m.  at 
Sinigallia,  from  3,6  to  36  at  Curzola,  Lesina  (Stork  1934);  from 
5  m.  in  thè  gulf  of  Marseilles  (Mars  1947);  from  5  to  25  fathoms 
from  Aboukir  to  Alexandria  (Steiner  1939);  Palestine  Coastal 
shelf  (Hass  1951). 

In  sandy  and  muddy  bottoms  in  thè  Adriatic  sea  (Stork  1934)  ; 
in  sandy  bottoms  from  Aboukir  to  Alexandria  (Steiner  1939); 
at  a  lesser  depth  than  Dentalium  inaequicostatum  Dautz,  wTeakly 
resistant  to  thè  impure  mud  invasion  (Mars  1947). 


Dentalium  (Episiphon)  filum  Sowerby 

( Sowerby  1861.  Thes.  Conch.,  Ili,  p.  89,  pi.  225,  f.  45) 


Pseudantalis  filum  Sow. 
Dentalium  filum  (Sow) 
Dentalium  filum  Sow. 
Dentalium  gracile  Jeffr. 


Monterosato  1872 
Monterosato  1874 
Mars  1948 

Jeffreys  1870  and  1880 


Description.  According  to  Pilsbry  &  Sharp  1897/98:  «  Shell 
extremely  narrow  and  slender,  gently  curved,  thin,  nearly  transpa- 
rent  and  glossy.  Sculpture  :  slight  concentric  lines  of  growth,  which 
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are  scarcely  perceptible  ;  color  clear  white.  Aperture  circular  ; 
margin  at  thè  anterior  end  more  or  less  jagged,  owing  to  its  ex- 
cessive  tenuity  and  fragility  ;  at  thè  posterior  end  truncated,  with 
an  internai  pipe  (in  adult  shells)  and  slightly  notched;  in  thè 
fry  this  latter  part  has  a  pear-shaped  and  perforated  point.  Lenght 
12  1/2,  breadth  1  1/4  mm.  ». 

Oh  servai ions.  I  had  not  thè  opportunity  to  see  anv  specimen 
of  this  species.  This  species  is  not  only  Mediterranean,  but  At¬ 
lantic  too. 

A  otes  on  distribution  and  habitat.  All  over  thè  Mediterranean 
sea,  from  thè  Aegean  sea  (off  Crete  70-250  fms,  Spratt)  and 
Algeria  to  Gibraltar  (Mac  Andrew);  Aegen  sea,  Santo  Vito 
(between  Palermo  and  Trapani)  at  200  m.  depth  (Monterosato 
1874);  Bay  of  Vigo  (muddy  bottoms  between  20  and  30  yards 
(Fischer  1872);  Gap  Breton  (Landes)  (between  30  and  250  yards) 
(muddy  bottoms)  (Fischer  1872);  Gulf  of  Marseilles  where  it 
appears  towards  500  m.  and  may  be  found  stili  at  2000  m. 
(Mars  1947).  Gibraltar  and  Barcelona  (Hidalgo  1917). 


Dentalium  (Pseudantalis)  rubescens  Desh. 


(M.  G.  P.  Deshayes  1825. 

Dentalium  fissura  Philippi 
Dentalium  rufescens  (sic)  Desh. 
Dentalium  rubescens  Desh. 
Dentalium  rubescens  Desh. 
Dentalium  rubescens  Desh. 
Pseudantalis  rubescens  (Desh) 
Pseudantalis  tenuifissa  Monts. 
Dentalium  Yubescens  Desh. 
Dentalium  tenui fissum  Monts. 
Dentalium  rubescens  Desh. 
Dentalium  rubescens  Desh. 
Dentalium  rubescens  Desh. 
Dentalium  { Pseudantalis )  rubescens 
Desh. 


Monogr.  genre  Dentale,  Paris) 

Philippi  1836 
Weinkauff  1868 
Monterosato  1872 
Monterosato  1875 
Monterosato  1878 
Monterosato  1884 
Monterosato  1884 
Pilsbry  &  Sharp  1897/1898 
Pilsbry  &  Sharp  1897/1898 
Stork  1934 
Mars  1947 
Fantinet  1959 
Caprotti  1961 


Description.  The  originai  diagnosis  of  this  species  is  thè 
following:  «Testa  tereti,  subarcuata,  translucida,  Tubescente,  levi¬ 
gata,  acuminata;  extremitate  intus  sulco  dorsali  »  (Desh.). 
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Observations.  It  is  difficult  that  doubts  may  arise  in  a  recogni- 
tion  of  such  a  species.  Shell  slender,  moderately  arcuate.  Surface 
completely  smooth  and  glossy.  No  longitudinal  sculpture.  Circular 
apertures. 

As  to  Jeffreys  (1882)  a  small  terminal  pipe  in  perfect  speci¬ 
mens.  As  to  Deshayes  (1825)  an  internai  groove  ending  in  a  slight 
notch.  Often  a  long  linear  slit  on  thè  convex  side. 

Carnelian  or  sub-transparent  or  grey-whitish  tinted. 

Three  varieties:  pallida,  albida,  tenuifissa,  all  from  Monte¬ 
rosato  1884  (thè  last  stated  by  Monterosato  far  specimens  with 
a  long  linear  slit). 

According  to  thè  classification  proposed  by  Emerson  1963, 
this  species  should  belong  to  genus  Fustiaria  Stoliczka  1868.  A 
previous  paper  by  Emerson  (1952)  states  some  interesting 
opinions  on  Fustiaria  and  Pseudantalis. 

This  species  is  unchanged  from  Pliocene  till  now. 

The  slit  is  not  a  specific  character. 

Sizes.  Lenght:  33  mm.  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98);  mm.  11, 
17,  20,  30,  32,  33  according  to  studied  specimens;  mm.  35  (Stork 
1934);  illustrated  specimens  mm.  21,5  and  8  mm. 

Notes  on  distribuitoli  and  habitat.  All  over  thè  Mediterranean 
sea.  Coasts  of  Italy,  Sicily  and  Tunis  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98); 
Naples  (Philippi  1836);  Sicily  (Monterosato  1872,  Philippi 
1836);  Mediterranean  and  Adriatic  sea  (Monterosato  1875,  1878, 
1884);  Lido  of  Venice,  Lignano  Pineta,  Alger  (author’s  researches 
1962/64);  Gulf  of  Marseilles  (Mars  1947);  Lesina,  Rovigno  (Stork 
1934)  ;  San  Benedetto  del  Tronto  and  Giulianova  (on  hard  sandy 
bottoni)  (Vatova,  1949);  Lagon  of  Venice  (Vatova  1949)  (sandy 
bottoni);  Palestine  Coastal  shelf  (Hass  1951);  Marine  of  Porto 
Empedocle  (constai  sands)  (author’s  reseches  1965);  Bay  of  Haifa 
1958.  South  and  East  Coasts  of  Spain  (Hidalgo  1917). 

Depths:  From  2  to  41  fathoms  (Pilsbry  &  Sharp  1897/98); 
litoral  species  and  from  5  to  10  m.  (Mars  1947)  ;  muddy  little 
islands  of  Goudes  and  Gulf  of  Fos  from  25  to  28  m.  (Mars  1947); 
from  m.  3,6  to  54,3  at  Lesina  and  from  1  to  8  m.  at  Rovigno,  in 
sand  and  algae-ground  bottoms  (Stork  1934;  Lido  of  Venice, 
Lignano  Pineta  in  sandy  shores  (author’s  researches);  at  about 
45  m.  at  la  Ciotat;  in  thè  lagoon  of  Venice  with  0,4  specimens  for 
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square  meter  (Vatova  1940);  from  14  to  30  fathoms  in  mud  and 
sand  from  Aboukir  to  Alexandria  (Steiner  1939);  in  sandy  shores 
(Marina  of  Porto  Empedocle,  Agrigento). 

i 

Dicotomie  piate  for  Mediterranean  Dentaliidae 

1  Shell  longitudinally  sculptured  with  ribs  (for  thè  whole 

shell  or  part  of  it)  2 

—  Shell  smooth  3 

2  Sculpture  on  thè  whole  surface  of  thè  shell  4 

—  Sculpture  on  a  part  of  thè  shell  (mainly  toward  thè  apex)  5 

3  Moderately  arcuate  (young  specimens  almost  straight). 

D.  rubescens 

—  Very  arcuate.  Slight  concentric  lines  of  growth,  scarcely 

perceptible  £>.  filum 

4  From  about  10  to  20  longitudinal  ribs  (in  thè  middle  of 

thè  shell)  q 

—  More  than  20  longitudinal  ribs  (in  thè  middle  of  thè  shell) 

(from  11  to  24  ribs  near  thè  apex).  D.  panormum 

5  Lightly  curved.  Solid,  broad  shell.  No  fissure.  D.  vulgare 

—  Strongly  curved  shell.  Often  apical  fissure.  Gentle,  slender 

and  thin  shell.  £>.  agile 

6  Large  and  rather  fiat  ribs.  D.  inaequicostatum 

—  Sharp  and  thin  ribs,  often  strongly  in  relief.  D.  dentalis 
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Riassunto 

Nel  presente  lavoro  si  danno  indicazioni  di  carattere  generale  atte  ad 
individuare  le  principali  caratteristiche  delle  specie  mediterranee  della  fami¬ 
glia  Dentaliidae  che  all’Autore  risultano  essere  le  sette  seguenti:  Dentalium 
agile  M.  Sars,  D.  dentalis  L.,  D.  panormum  Chenu,  D.  inaequicostatum  Dautz., 
D.  vulgare  Da  Costa,  D.  filum  Sow.,  D.  rubescens  Desh. 

Vengono  figurate  sei  delle  sette  specie  trattate  e  sono  forniti  dati  sulla 
loro  distribuzione  e  sul  loro  habitat.  E’  riportata  inoltre  una  tabella  dicoto¬ 
mica  di  determinazione. 

Lo  studio  è  basato  sia  sulla  vasta  bibliografia  sull’argomento,  sia  sul¬ 
l’esame  di  numerosi  esemplari  provenienti  da  varie  parti  del  Mediterraneo. 
Alcuni  nessi  con  specie  fossili  vengono  messi  in  evidenza,  come  pure  diver¬ 
genze  o  somiglianze  con  specie  atlantiche. 


Résumé 

Cette  oeuvre  présente,  d’une  fagon  générale,  des  indications  qui  permet- 
tent  de  reconnaìtre  les  principales  caractéristiques  des  espèces  méditerra- 
néennes  de  la  familie  Dentaliidae. 

Six  d’entre  les  sept  espèces  connues  pour  la  Mediterranée  y  sont  illustrées. 
De  méme,  des  reinseignements  sur  la  dispersion  des  espèces  différentes  et  sur 
leurs  habitats  y  sont  donnés. 

L’étude  se  base  soit  sur  la  vaste  bibliographie  à  ce  sujet,  soit  sur  l’étude 
directe  de  plusieurs  exemplaires  de  différentes  provenances.  Des  rapports 
avec  des  espèces  fossiles  sont  mis  en  evidence,  tout  de  méme  que  les  diver- 
gences  ou  analogies  avec  des  espèces  atlantiques. 
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Fernando  Veniale 


SIGNIFICATO  DELLA  MORFOLOGIA  DELLO  ZIRCONE 
ACCESSORIO  PER  L’INTERPRETAZIONE  DELLA 
GEOCRONOLOGIA  DEI  GRANITI  DI  BÀVENO  E  M. ORFANO 


Sniroduzione 

Tra  i  minerali  accessori  di  rocce  granitiche  lo  zircone  è  tra  i 
più  studiati  potendo  fornire  indicazioni  petrogenetiche  e  geocrono¬ 
logiche  di  notevole  significato. 

Le  datazioni  di  rocce  contenenti  questo  minerale,  in  quantità 
significative  e  sufficienti  per  le  tecniche  e  le  metodologie  svilup¬ 
pate  ed  applicate  per  questo  tipo  di  ricerche,  sono  assai  numerose 
ed  i  dati  si  sono  particolarmente  arricchiti  negli  ultimi  anni.  Un 
esame  dei  risultati  apparsi  nella  letteratura  mostra  però  come 
esistano,  non  raramente,  delle  discordanze  fra  i  valori  di  età  di 
una  stessa  roccia  ottenuti  utilizzando  minerali  e  metodi  diversi. 

Poiché  lo  zircone  viene  ritenuto  da  molti  AA.  uno  dei  minerali 
più  resistenti  alle  modificazioni  indotte  dai  processi  che  si  susse¬ 
guono  e  sovrappongono  durante  la  storia  evolutiva  di  una  roccia 
(come  metamorfismi  di  vario  genere  ed  intensità,  ricristallizza¬ 
zioni,  alterazioni,  ecc.),  appare  subito  di  indubbio  interesse  con¬ 
frontare  i'dati  ottenibili  da  questo  minerale  con  quelli  riguardanti 
altri  minerali  costituenti  la  medesima  roccia,  quali  ad  esempio 
feldspati  e  miche. 

Il  problema  ha  assunto  recentemente  una  importanza  diretta 
anche  per  chi  scrive  in  quanto  sono  state  pubblicate  misure  di  età 
riguardanti  i  graniti  subalpini  del  «  massiccio  dei  laghi  »  di  cui 
avevamo  studiato  le  caratteristiche  morfologiche  dello  zircone  ac¬ 
cessorio  (Pigorini-Soggetti-Veniale,  1964).  Lo  scopo  del  nostro 
studio  era  stato  principalmente  quello  di  indagare  se  ed  in  quale 
misura  la  morfologia  dei  cristalli  di  zircone  accessorio  potesse  for- 
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nire  informazioni  sulla  origine  e  genesi  di  questi  graniti,  ma  non 
avevamo  trascurato  di  sottolineare  come  dai  dati  ottenuti  fossero 
pure  scaturite  indicazioni  sulla  effettiva  esistenza  entro  i  graniti 
di  Baveno,  M.  Orfano  ed  Alzo  di  tipi  di  zircone  riferibili  a  mo¬ 
menti  diversi  di  cristallizzazione. 

La  reale  ed  indubbia  presenza  in  queste  rocce  di  zirconi  di  dif¬ 
ferente  età,  come  è  osservabile  nei  vari  esempi  riportati  nelle  ta¬ 
vole  illustrative  del  già  citato  articolo  e  dimostrata  anche  dalla  loro 
significatività  statistica  (vedi  sempre  1.  c.),  mi  sembra  possa  costi¬ 
tuire  un  utile  e  valido  mezzo  per  Y  interpretazione  delle  differenze 
tra  i  valori  delle  età  come  sono  stati  stabiliti  sia  su  vari  concen¬ 
trati  di  zircone  e  mediante  metodi  diversi,  sia  su  altri  minerali. 

Le  determinazioni  di  età  fatte  su  rocce  delle  formazioni  grani¬ 
tiche  da  noi  considerate  riguardano  solo  i  graniti  di  Baveno  e 
M.  Orfano  e  gli  esempi  di  tipi  di  zircone  che  verranno  riportati  qui 
si  limiteranno  a  queste  rocce  ;  comunque  i  risultati  morfologico- 
statistici  da  noi  ottenuti  precedentemente  (1.  c.)  hanno  mostrato 
una  stretta  analogia  tra  le  popolazioni  di  zircone  accessorio  della 
facies  bianca  del  granito  di  Baveno,  del  granito  del  M.  Orfano  e 
del  granito  di  Alzo,  sicché  con  ogni  verosimiglianza  le  considera¬ 
zioni  che  verranno  esposte  si  possono  ritenere  estendibili  a  tutte  le 
facies  di  graniti  del  «  massiccio  dei  laghi  ». 


Età  dei  graniti  di  Baveno  e  M.  Orfano 

La  datazione  delle  rocce  in  esame  è  merito  di  ricercatori  della 
scuola  svizzera,  i  quali  si  sono  ampiamente  occupati  sia  di  deter¬ 
minare  l’epoca  della  messa  in  posto  dei  vari  massicci  granitici  delle 
Alpi  (esterni  ed  interni),  come  pure  della  cronologia  dei  vari  eventi 
geologici  che  hanno  interessato  gli  stessi  e  le  diverse  formazioni 
ad  essi  associate. 

Nella  tab.  I  vengono  riassunti  i  risultati  delle  determinazioni 
di  età  eseguiti  su  minerali  dei  graniti  di  Baveno  e  M.  Orfano  ;  si 
rimanda  al  capitolo  conclusivo  per  una  discussione  dettagliata  dei 
dati  in  essa  riportati. 
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Il  fatto  saliente  e  più  indicativo,  almeno  per  gli  scopi  del  pre¬ 
sente  studio,  è  che  i  valori  ottenuti  utilizzando  lo  zircone  si  pos¬ 
sono  distinguere  in  tre  gruppi: 

a)  età  concordanti  con  quelle  determinate  sui  minerali  costi¬ 
tuenti  fondamentali,  come  feldspato  potassico  e  mica  biotite,  cor- 


Tab.  I.  -  Età  dei  graniti  di  Baveno  e  M.  Orfano. 


Roccia 

Minerale 

Metodo 

Età 

(M.a.) 

Bibliografia 

granito 

biotite 

K/Ar 

269 

Jàc-er  e  Faul  (1959) 

» 

» 

(*) 

75(17) 

Deutsch  et  al.  (1958)(#) 

» 

zircone 

Pb  totale 

398,  463 

Buchs  et  al.  (1962) 

£ 

» 

» 

RDM 

96 

Chessex  (1962,  1964) 

> 

monzonite 

quarz. 

» 

» 

73,76 

idem 

granito 

» 

Pb206/!!238 

269 

Pasteels  (1964) 

» 

» 

Pb^/U235 

273 

idem 

» 

» 

Pb^/Pb206 

310,285 

idem 

granito 

biotite 

K/Ar 

268 

Jàger  e  Faul  (1959)(+) 

£ 

» 

» 

Rb/Sr 

290(274) 

idem 

< 

» 

feldspato-K 

» 

291(275) 

idem 

tó 

Q 

» 

zircone 

Pb^/U238 

253 

Pasteels  (1964) 

» 

» 

Pb207/!!235 

266 

idem 

§ 

» 

» 

Pb207/Pb206 

385 

idem 

(*)  Aloni  pleocroici  di  zircone  in  biotite. 

(•)  Il  valore  tra  parentesi  è  quello  corretto  tenendo  conto  che  la  grano- 
diorite  dell’  isola  d’  Elba,  utilizzata  come  campione  di  riferimento,  ha  una 
età  di  7  M.a.  (Ferrara  et  al.  1961;  Eberhardt  e  Ferrara  1962;  Chessex 
1962,  1964)  e  non  di  30  M.a  com  in  un  primo  tempo  ritenuto  (Deutsch  e 
Longinelli  1959). 

(  +  )  I  valori  tra  parentesi  sono  quelli  corretti  da  Buchs  et  al.  (1962)  in 
funzione  del  nuovo  valore  della  costante  di  disintegrazione  ammessa  ultima¬ 
mente  per  il  Rb87  (Jàger  et  al.  1961). 
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rispondenti  all’epoca  della  messa  in  posto  delle  masse  plutoniche 
(orogenesi  ercinica  —  ~  300  M.  a.); 

b)  età  maggiori  verosimilmente  dovute  alla  presenza  di  zir¬ 
coni  più  antichi  inglobati  dal  magma  durante  la  sua  solidificazione  ; 

c )  età  inferiori  presumibilmente  da  mettere  in  connessione 
con  trasformazioni  dovute  ad  azioni  metamorfiche  successive  (oro¬ 
genesi  alpina). 


Morfologia  e  colore  degli  zirconi 

Lo  scopo  di  questa  nota  non  è  di  studiare  la  morfologia  dei 
cristalli  di  zircone  in  funzione  del  tipo  di  roccia  (intrusiva,  effu¬ 
siva  o  sedimentaria)  di  cui  costituiscono  un  tipico  minerale  acces¬ 
sorio  ;  per  le  rocce  in  esame  ciò  è  già  stato  fatto  precedentemente 
(1.  c.).  Interessa  ora  porre  in  evidenza  quei  particolari  aspetti  dello 
zircone  che  possono  mettere  a  disposizione  caratteristiche  utilizza¬ 
bili  per  una  interpretazione  della  geocronologia  dei  graniti  di  Ba- 
veno  e  M.  Orfano;  vale  a  dire  i  tipi  morfologici  di  zircone  che  di¬ 
mostrano  l’esistenza  di  più  generazioni  o  di  diversi  momenti  della 
cristallizzazione  di  questo  minerale  susseguitisi  nel  tempo  di  esi¬ 
stenza  della  roccia  di  cui  fanno  parte. 

Nella  tab.  II  sono  riassunte  le  distribuzioni  quantitative  delle 
caratteristiche  morfologiche  (secondo  Hoppe,  1962,  1963)  0)  e 
della  colorazione  (2)  delle  popolazioni  di  zircone  accessorio  con  lo 
scopo  precipuo  di  mettere  in  risalto  analogie,  diversità  ed  eteroge¬ 
neità,  particolarmente  per  quanto  riguarda  zirconi  di  differenti 
generazioni  geocronologiche  ;  tali  dati  si  riferiscono  a  concentrati 
rappresentativi  di  circa  600  individui  per  i  dati  morfologici  e  1000- 
2000  individui  per  la  distribuzione  del  colore. 


(')  Si  è  fatta  distinzione  tra  cristalli  a  morfologia  esterna  cristallogra¬ 
ficamente  ben  definita  e  cristalli  arrotondati  o  corrosi  o  fratturati;  all’ in¬ 
terno  dei  cristalli  sono  stati  considerati  nuclei  di  zircone  più  antico,  inclusioni 
di  altra  natura,  zonature  di  vario  aspetto.  Considerazione  a  parte  hanno 
avuto  i  fenomeni  di  accrescimento  secondario  ed  i  concrescimenti. 

(-)  Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  del  colore  e  del  grado  di  limpi¬ 
dezza/opacizzazione  dei  cristalli  di  zircone  si  è  fatto  richiamo  ai  dati  pubbli¬ 
cati  del  tutto  recentemente  su  questo  argomento  e  inerenti  alcune  delle  più 
tipiche  rocce  «  granitiche  »  italiane  di  diversa  età  (Pigorini-Soggetti-Ve- 
niale,  1965)  e  tra  le  quali  sono  comprese  le  rocce  qui  studiate. 


Dimensioni  Colore  (**)  Morfologia  (*) 
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Tab.  II.  -  Caratteristiche  morfologiche,  colore  e  dimensioni 
dello  zircone  accessorio  nei  graniti  di  Baveno  e  M.  Orfano. 


BAVENO 

roseo  bianco 

M. ORFANO 

cristallograficamente  completa 

10 

11 

18 

(facce  ben  sviluppate  ed  individuabili) 

cristallograficamente  incompleta 

48 

51 

43 

(fratture,  arrotondamenti,  sviluppo 
impedito) 

cristallograficamente  assente 

42 

38 

39 

neoaccrescimenti 

15 

13 

7 

(incompleti  e  irregolari) 

concrescimenti 

+ 

4 

3 

cristalli  nucleati 

30 

26 

15 

»  zonati 

+ 

3 

2 

incolori 

10(10) 

35(15) 

25(20) 

colorazione  intermedia 

7  (8) 

10(10) 

5(10) 

(giallo,  rosa) 

colorazione  intensa 

10(55) 

10(20) 

25(15) 

(bruno-rossastra,  verde) 

/  minima 

0.027 

0.040 

0.033 

lunghezza  (L)  ;  massima  (in  mm) 

0.213 

0.328 

0.352 

(  media 

0.083 

0.102 

0.102 

?  minima 

0,020 

0.022 

0.025 

larghezza  (?)  \  massima  (in  mm) 

0.120 

0.148 

0.205 

v  media 

0.074 

0.054 

0.064 

(  minimo 

1.0 

1.0 

1.0 

rapporto  L /?  <  massimo 

5.0 

5.0 

6.8 

'  medio 

1.79 

1.83 

1.79 

(*)  Valori  percentuali;  +  significa  <1%. 

(::::)  I  valori  percentuali  tra  parentesi  si  riferiscono  a  cristalli  opachi,  gli 
altri  a  cristalli  limpidi. 
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Come  caratteristiche  morfologiche  qualitative,  esterne  ed  in¬ 
terne,  degli  zirconi  accessori  le  due  facies  (rosea  e  bianca)  del  gra¬ 
nito  di  Baveno  si  differenziano  dal  granito  del  M.  Orfano,  però 
quest’ultimo  risulta  molto  simile  alla  facies  bianca  del  granito  di 
Baveno  se  si  considerano  invece  le  dimensioni  dei  cristalli,  special- 
mente  la  loro  direzione  di  maggior  sviluppo  (lunghezza).  Inoltre  il 
calcolo  statistico  del  «  reduced  major  axis  »  ha  mostrato  che  la  po¬ 
polazione  degli  zirconi  accessori  del  granito  roseo  di  Baveno  pre¬ 
senta  uno  sviluppo  «  immaturo  »  ;  d’altro  canto  le  popolazioni  di 
zircone  accessorio  del  granito  bianco  di  Baveno  e  del  granito  del 
M.  Orfano  non  sono  statisticamente  differenziabili  in  modo  signi¬ 
ficativo,  sicché  si  può  concludere,  anche  su  questa  base,  che  si 
tratti  dello  stesso  massiccio  granitico  (Pigorini  -  Soggetti  -  Ve¬ 
niale,  1964) 

La  distribuzione  del  colore  conferma  la  singolarità  della  popo¬ 
lazione  di  zircone  accessorio  nella  facies  rosea  del  granito  di  Ba¬ 
veno,  costituita  in  prevalenza  (2/3)  da  cristalli  intensamente  co¬ 
lorati  ed  opacizzati  ;  nel  granito  bianco  di  Baveno  ed  in  quello  del 
M.  Orfano  il  colore  degli  zirconi  è  distribuito  in  modo  molto  simile 
ed  è  solo  da  notare  che  i  cristalli  incolori  sono  più  opacizzati  nella 
facies  bianca  di  Baveno  che  nel  granito  del  M.  Orfano  e  che  i  cri¬ 
stalli  di  colore  bruno-rossastro  sono  prevalentemente  limpidi  nel 
granito  del  M.  Orfano  mentre  in  quello  bianco  di  Baveno  si  pre¬ 
sentano  spesso  intorbidati. 


Tipi  diversi  di  zircone 

A  prescindere  dagli  zirconi  con  caratteristiche  tipicamente . 
magmatiche  (3),  vengono  qui  distinti  e  descritti  separatamente  i 
seguenti  tipi  ed  aspetti  dello  zircone. 


(3)  Morfologia  e  forme  cristallografiche  ben  sviluppate  e  riconoscibili 
(le  forme  cristallografiche  prevalenti  sono  i  prismi  verticali,  con  predomi¬ 
nanza  nello  sviluppo  di  quello  {100},  e  la  bipiramide  {111}),  rapporto  lun¬ 
ghezza/larghezza  superiore  a  2,  per  lo  più  limpidi  anche  se  colorati,  ecc.;  i 
cristalli  con  forme  cristallografiche  completamente  sviluppate  sono  solo  1/10 
in  ambedue  le  facies  del  granito  di  Baveno  e  circa  il  doppio  in  quello  del 
M.  Orfano,  mentre  il  40-50%  ha  morfologia  cristallografica  imperfetta  sep¬ 
pure  riconoscibile. 
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Zirconi  «  sedimentari  »  :  si  presentano  in  cristalli  arrotondati, 
con  superficie  esterna  rugosa,  fortemente  corrosi  ed  alterati,  opa¬ 
cizzati,  con  colorazione  prevalentemente  rosso-brunastra  piuttosto 
scura.  Raramente  si  riconoscono  forme  cristallografiche,  che  però 
in  qualche  caso  (tav.  XVII  - 14,  18,  19,  20,  21)  sono  ancora,  sebbene 
parzialmente,  individuabili,  poiché  l’arrotondamento  dei  granuli  è 
solo  incipiente;  non  si  è  sicuri  se  attribuire  all’azione  abrasiva  del 
trasporto  le  irregolarità  mostrate  sulle  superficie  esterne  di  questi 
cristalli  poiché  tali  deboli  arrotondamenti  potrebbero  essersi  for¬ 
mati  in  seguito  a  processi  di  sviluppo  dei  cristalli  in  condizioni  di 
metamorfismo  di  alto  grado.  Dove  invece  l’aspetto  «sedimentario» 
è  più  evidente  ed  innegabile  è  negli  esempi  riportati  nella  tav.  XVII 
da  l  a  13:  nessuna  forma  cristallografica  è  più  riconoscibile,  l’ar¬ 
rotondamento,  la  fratturazione  e  la  corrosione  hanno  ridotto  i  cri¬ 
stalli  in  forme  talora  bizzarre  assai  irregolari.  In  qualche  caso 
(tav.  XVII  -  17)  si  è  incerti  se  considerare  tale  morfologia  esterna 
come  effetto  di  corrosione  oppure  di  un  neo-accrescimento  par¬ 
ziale  e  disturbato.  Questi  zirconi  «  sedimentari  »  non  sono  da  con¬ 
fondere  con  cristalli  che  presentano  impedimenti  allo  sviluppo,  ti¬ 
pici  di  rocce  effusive,  come  quello  riportato  nella  tav.  XVII  -  15  :  è 
evidente  la  differenza,  specialmente  per  il  fatto  che  la  superficie 
esterna,  quantunque  con  irregolarità  e  cavità  che  le  conferiscono 
un  aspetto  accartocciato  a  «  bulbo  di  cipolla  »,  è  sempre  liscia. 

Gli  zirconi  con  aspetto  sedimentario  rappresentano  in  tutti  i 
graniti  studiati  (vedi  tab.  II)  circa  i  2/5  della  popolazione  totale 
di  zirconi  accessori. 

Zirconi  nucleari  :  presentano  al  centro  un  individuo  avente 
aspetto  paragonabile  quasi  sempre  agli  zirconi  sedimentari,  rive¬ 
stito  da  zircone  incolore  e  con  colorazione  più  chiara  e  più  limpido 
che  presenta  costantemente  una  morfologia  esterna  a  sviluppo 
cristallografico  perfetto  o  quasi  (solo  qualche  spigolo  o  vertice  è 
di  rado  lievemente  smussato).  Anche  altre  caratteristiche  ottiche 
come  bi-  e  rifrazione  sono  chiaramente  diverse  nelle  due  parti 
(nucleo  e  rivestimento  esterno)  che  costituiscono  questi  cristalli. 

I  nuclei  sono  quasi  sempre  di  forma  arrotondata  (tav.  XVIII  - 
1,  2,  8,  9)  o  irregolare  (tav.  XVIII  -  6,  7,  10,  13,  15,  17);  non 
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mancano  però  nuclei  con  forme  cristallografiche  riconoscibili 
(tav.  XVIII  -  3,  4,  5,  11,  12,  16)  ed  in  qualcuno  di  questi  casi  il  neo¬ 
rivestimento  esterno  ricalca  perfettamente  la  morfologia  del  nucleo 
interno.  Allora  non  è  possibile  asserire  con  certezza,  specialmente 
quando  le  caratteristiche  ottiche  del  nucleo  e  dell’  involucro  esterno 
non  differiscono  sensibilmente,  se  si  tratta  di  un  cristallo  «  nu- 
cleato  »  nel  senso  stretto  attribuito  a  questa  definizione  (cristallo 
di  zircone  più  antico  inglobato  del  magma  durante  la  sua  messa  in 
posto  e  rivestito  da  zircone  cristallizzato  durante  la  solidificazione 
della  massa  magmatica)  oppure  di  una  nucleazione  solo  apparente 
dovuta  a  fasi  diverse  di  cristallizzazione  magmatica  o  a  modifica¬ 
zioni  metamorfiche  successive 

Solo  assai  di  rado,  si  può  dire  eccezionalmente,  i  nuclei  non 
sono  con  disposizione  centrale  rispetto  all’  involucro  esterno 
(tav.  XVIII  -  11,  12).  Quasi  sempre  la  superficie  esterna  dei  nuclei 
è  ricoperta  da  impurezze  pulverulente  di  vario  genere,  come  si  può 
vedere  negli  evidenti  esempi  della  tav.  XVIII  -  13,  15,  16,  17  ;  anzi 
in  alcuni  casi  (tav.  XVIII,  18  -  19)  il  nucleo  non  è  visibile  ed  è  ram¬ 
massarsi  di  impurezze  al  centro  del  cristallo  che  fa  presumere  la 
sua  presenza. 

Sono  spesso  riconoscibili  tracce  di  fessurazioni,  verosimil¬ 
mente  dovute  al  danno  strutturale  provocato  dall’azione  degli  ele¬ 
menti  radioattivi  con  conseguente  aumento  del  volume  specifico; 
queste  fessurazioni  per  lo  più  si  arrestano  al  limite  esterno  del  nu¬ 
cleo,  ma  qualche  volta  si  estendono  anche  al  neorivestimento 
esterno.  Ciò  indica  che  il  nucleo  deve  essere  molto  più  radioattivo 
rispetto  all’  involucro  esterno  secondario. 

I  cristalli  nucleati  rappresentano  il  15%  del  totale  degli  zir¬ 
coni  accessori  conteggiati  entro  il  granito  del  M.  Orfano,  mentre 
nelle  facies  del  granito  di  Baveno  sono  circa  il  doppio. 

Zirconi  con  neoaccrescimenti  incompleti  ed  irregolari  («  alie¬ 
nati  »  per  usare  un  termine  di  moda  che  traduce  letteralmente  la 
definizione  tedesca  «  gestort  »  introdotta  per  primo  da  Hoppe, 
1962):  intorno  a  cristalli  di  aspetto  sia  sedimentario  che  magma¬ 
tico  si  osservano  orli  di  evidente  sviluppo  secondario  (vedi 
tav.  XIX).  Questo  neoaccrescimento  è  limitato,  incompleto,  inter¬ 
rotto,  disturbato,  ameboide,  di  aspetto  poroso  e  spugnoso  (tav  XIX  - 
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5,  11,  12,  17)  o  zonare  (tav.  XIX  -  1,  2,  4)  e  gli  orli  non  circondano 
completamente  il  cristallo  di  zircone  ospite,  ma  per  lo  più  sono  svi¬ 
luppati  sugli  spigoli  o  sulle  facce  delle  bipiramidi  ;  esso  è  prevalen¬ 
temente  di  forma  irregolare,  però  non  mancano  esempi  in  cui 
sono  chiaramente  riconoscibili  determinate  forme  cristallografiche 
(tav.  XIX  -  1,  2,  3,  4,  11,  16). 

Lo  zircone  che  costituisce  questi  orli  secondari  ha  basso  grado 
di  cristallinità,  indici  di  rifrazione  e  birifrangenza  più  bassi  ri¬ 
spetto  allo  zircone  su  cui  si  è  sviluppato;  in  qualche  caso  la  biri¬ 
frangenza  è  quasi  nulla  e  Porlo  esterno  si  presenta  pseudoamorfo 
a  nicol  incrociati  (tav.  XIX  -  3,  16). 

Quantitativamente  assumono  una  importanza  relativamente 
significativa  :  circa  il  15%  nei  graniti  di  Baveno,  7%  nel  granito 
del  M.  Orfano. 

Zirconi  con  concrescimenti  (esclusi  i  geminati):  il  modo  di 
concrescimento  assume  vari  aspetti  e  le  specie  morfologiche  con¬ 
cresciute  sono  anche  differenti.  Si  possono  infatti  distinguere  con¬ 
crescimenti  di  zircone  su  zircone  da  quelli  di  altra  natura  non  defi¬ 
nibile  in  modo  preciso  mediante  la  sola  osservazione  microscopica 
(xenotimo,  torite,  monazite,  ecc.?).  Esempi  dei  primi  sono  ripor¬ 
tati  nella  tav.  XX  -  da  11  a  20;  essi  possono  essere  paralleli,  con 
cristalli  affiancati  o  Puno  sul  prolungamento  dell’altro,  oppure  con 
diversa  direzione  di  sviluppo  degli  uni  rispetto  agli  altri.  Di  na¬ 
tura  diversa  dallo  zircone  su  cui  sono  impiantati  sono  invece  i  ri¬ 
dotti  concrescimenti  osservabili  nella  tav.  XX  -  da  1  a  10;  essi 
hanno  l’aspetto  di  minute  piramidi  di  colore  biancastro,  latte¬ 
scente,  opaco  concresciute  in  numero  vario  su  cristalli  di  zircone 
con  morfologia  esterna  sia  cristallograficamente  ben  definita  che 
irregolare.  Non  di  rado  si  associano  a  questi  concrescimenti  degli 
orli  incompleti  ed  irregolari  di  neoaccrescimento  e,  come  si  può 
chiaramente  vedere  nell’esempio  della  tav.  XX  -  6,  la  successione 
nell’ordine  di  formazione  delle  diverse  parti  è  la  seguente:  zircone 
-  concrescimenti  biancastri  -  orlo  esterno  a  sviluppo  incompleto. 

La  loro  quantità  è  sempre  scarsa,  non  superando  il  3-4% 

Zirconi  zonati  :  le  diverse  zone  hanno  disposizione  più  o  meno 
regolare  e,  anche  se  questo  tipo  di  zirconi  è  molto  scarso  (2-3% 
al  massimo),  le  differenze  di  zonatura  li  rende  particolarmente  in- 


364 


F.  VENIALE 


teressanti.  Esistono  cristalli  con  zonatura  normale  (come  quelli 
riportati  nella  tav.  XXI  -  1,  2)  dove  le  diverse  zone  si  susseguono  in 
modo  ricorrente  a  partire  dal  centro,  accresciute  idiomorficamente 
l’una  sull’altra  in  modo  da  ricalcare  la  forma  di  quella  interna; 
non  esistono  evidenti  e  marcate  differenze  ottiche  tra  le  diverse 
zone.  All’  interno  di  questi  cristalli  sono  in  qualche  caso  presenti 
inclusioni  bastonciniformi  e  aghiformi,  presumibilmente  di  apatite. 

Un  altro  gruppo  di  cristalli  zonati  (tav.  XXI  -  da  3  a  8)  pre¬ 
senta  al  centro  un  andamento  della  zonatura  diverso  dalla  peri¬ 
feria  ;  in  qualche  caso  anche  il  colore,  la  rifrazione  ed  il  grado  di 
limpidezza/ opacità  sono  così  nettamente  differenti  (tav.  XXI  -  da  5 
a  8)  da  far  pensare  alla  reale  esistenza  di  un  nucleo  costituito  da 
zircone  di  diversa  origine. 

Un  ulteriore  tipo  di  zonatura  presenta  diverse  parti  del  cri¬ 
stallo  con  zone  disposte  l’una  rispetto  all’altra  nel  modo  più  biz¬ 
zarro  e  senza  regola  alcuna,  con  intersecazioni  ed  interruzioni  reci¬ 
proche  talvolta  assai  curiose;  in  qualche  caso  più  che  con  zona¬ 
ture  si  ha  P  impressione  di  avere  a  che  fare  con  serie  di  lamelle  di 
geminazione  meccanica  (vedi  tav.  XXI  -  da  9  a  13).  Quest’ultimo 
tipo  di  cristalli  si  presenta  spesso  con  fessurazioni  ed  opacizzazioni  ; 
le  minutissime  particelle  che  determinano  l’intorbidamento  possono 
assumere  anche  disposizioni  preferenziali,  seguendo  cioè  l’anda¬ 
mento  delle  varie  zone  o  delle  tracce  di  fessurazione. 

Correlazioni  tra  morfologia  degli  zirconi  accessori  e  geocronologia 

delle  rocce  studiate 

» 

Le  variazioni  morfologiche  esterne  dei  cristalli  di  zircone  ven¬ 
gono  messe  in  correlazione  con  le  condizioni  dell’ambiente  chimico¬ 
fisico  al  tempo  della  cristallizzazione,  mentre  la  morfologia  interna 
può  permettere  di  riconoscere  lo  svolgersi  dei  fatti  durante  la 
storia  della  roccia  (cristalli  più  antichi  inglobati  da  zircone  più 
giovane,  fenomeni  di  accrescimento  e  concrescimento  secondario, 
intorbidamenti  ed  alterazioni,  danneggiamenti  strutturali  ad  opera 
di  elementi  radioattivi,  ecc.). 

Nelle  rocce  studiate  sono  stati  riconosciuti  zirconi  riferibili  a 
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«  momenti  »  (4)  diversi  di  formazione:  a )  zircone  «sedimentario  » 
più  antico,  in  cristalli  isolati  oppure  a  costituire  il  nucelo  di  zirconi 
che  presentano  neoaccrescimenti  secondari  ;  b)  zircone  con  caratte¬ 


ristiche  magmatiche,  riferibile  all’età  ercinica  di  messa  in  posto 
dei  graniti  di  Baveno  e  M.  Orfano  quale  essa  risulta  dalle  datazioni 
eseguite  su  alcuni  minerali  costituenti  fondamentali,  come  feld¬ 
spato  potassico  e  miche  (vedi  tab.  I)  ;  c)  zircone  con  caratteristiche 
di  ricristallizzazione  metamorfica,  che,  per  il  fatto  di  disporsi  sia 
intorno  a  zirconi  magmatici  come  anche  sopra  cristalli  di  xenotimo 
separatisi  in  stadi  tardivi  della  solidificazione  magmatica,  con 
ogni  probabilità  deve  essere  correlata  all’orogenesi  alpina. 

Se  si  vuole  considerare  quantitativamente  l’importanza  e  l’in¬ 
fluenza  dei  tre  tipi  principali  di  zircone  accessorio  osservati  nei 
graniti  presi  in  esame  si  può  notare  (vedi  tab.  II)  come  lo  zircone 
magmatico  rappresenti  circa  i  3  5  della  popolazione  totale  rispetto 
ai  2  5  dello  zircone  con  aspetto  sedimentario  (più  antico)  ;  a  ciò  si 
aggiunga  la  constatazione  che  gli  zirconi  nucleati,  quindi  costituiti 
da  materiale  magmatico  (involucro  esterno)  e  da  materiale  più  an¬ 
tico  (nucleo  di  aspetto  sedimentario),  sono  circa  1  3  nei  graniti  di 
Baveno  e  1  6  nel  granito  del  M.  Orfano  (5).  Appare  perciò  logico 
che  le  età  determinate  con  i  metodi  che  impiegano  lo  zircone  diano 
valori  uguali  o  maggiori  (vedi  tab.  I)  dell’età  dei  minerali  costi¬ 
tuenti  fondamentali  magmatici,  quali  feldspato  potassico  e  miche (6). 


(4)  Il  termine  «  momento  »  viene  inteso  come  tempo  geologico  in  occasione 
del  quale  si  è  sviluppato  un  processo  o  un  evento  che  ha  interessato  la  roccia 
e  alcuni  dei  minerali  suoi  costituenti. 

(°)  Gli  zirconi  più  antichi  inglobati  entro  zirconi  magmatici  devono  essere 
in  effetti  in  maggior  quantità  di  quelli  osservati  e  riconosciuti  per  la  loro 
diversità  di  colore,  di  indici  di  rifrazione,  di  impurezze  sulla  superficie 
esterna,  ecc.  ;  infatti  alcuni  zirconi  antichi  possono  non  essere  stati  conteggiati 
o  perchè  le  loro  caratteristiche  ottico-morfologiche  non  permettono  di  distin¬ 
guerli  dal  neorivestimento  esterno  o  perchè  trasformazioni  successive  hanno 
cancellato  tali  caratteri  distintivi. 

(6)  Anche  se  le  età  determinate  da  Pasteels  (1964)  sulla  base  del  rap¬ 
porto  Pb  207/Pb  206  comportano  un  errore  di  ±  60  M.a.  dovuto  alla  incer¬ 
tezza  dei  valori  delle  costanti  di  disintegrazione  (Stieff  et  al.,  1959),  esiste 
comunque  una  differenza  significativa  tra  i  dati  ottenuti,  sicché  i  valori  mag- 


366 


F.  VENIALE 


L’apporto  dei  neoaccrescimenti  incompleti  ed  irregolari  più  gio¬ 
vani,  dovuti  a  ricristallizzazioni  per  effetto  del  metamorfismo  al¬ 
pino,  sebbene  minore  (13-15%  nelle  facies  del  granito  di  Baveno, 
7%  nel  granito  del  M.  Orfano),  può  avere  significato  non  trascu¬ 
rabile  nell’ab bussare  i  valori  di  età  ottenibili  sperimentalmente  ("). 
Una  considerazione  a  parte  meritano  i  valori  assai  bassi  di  età  ot¬ 
tenuti  con  il  «  radiation  damage  method  »  (Chessex,  1962,  1964): 
fattori  non  ancora  ben  identificabili  (elevata  quantità  di  Pb  «  co¬ 
mune  »  ?  vedi  oltre)  devono  avere  alterato  i  parametri  che  ven¬ 
gono  considerati  per  datazioni  con  questa  tecnica. 

Resta  comunque  da  richiamare  l’attenzione  sulla  necessità  di 
fornire  maggiori  e  più  dettagliati  ragguagli  sulle  caratteristiche 
morfologiche  dei  cristalli  di  zircone  utilizzati  per  le  datazioni 
(vedi  a  questo  proposito  Hoppe,  1964),  cosa  che  spesso  viene  tra¬ 
scurata  e  che  invece,  come  mostrano  anche  le  considerazioni  che 
verranno  esposte  più  avanti,  si  dimostra  di  assoluta  utilità. 

Non  è  possibile  escludere  a  priori  che,  almeno  in  parte,  le  di¬ 
scordanze  fra  i  risultati  di  datazioni  con  zircone  siano  in  qualche 
modo  determinate  anche  da  differenze  insite  nelle  diverse  meto¬ 
dologie  :  in  tutte  queste  procedure  infatti  vengono  utilizzati  con¬ 
centrati  di  zircone  costituiti  da  un  certo  numero  di  cristalli  assai 
eterogenei  tra  loro,  dai  quali  per  di  più  è  difficile,  se  non  impossi¬ 
bile,  separare  eventuali  altri  minerali  radioattivi  (xenotimo,  mo¬ 
nazite,  torite,  ecc.)  presenti  talora  come  minuti  inclusi  nei  cristalli 
di  zircone  ;  i  valori  isotopici  di  U  e  Pb  si  riferiscono  quindi  anche 
alle  quantità  non  controllabili  di  questi  minerali.  Nel  caso  poi  del 
metodo  «  Pb  totale  »  i  valori  ottenuti  sono  sempre  potenzialmente 
in  errore  per  difetto  in  quanto  parte  del  Pb  potrebbe  essere  stato 
originariamente  incorporato  dal  minerale  durante  la  sua  cristal¬ 
lizzazione  ;  si  tratta  quindi  di  Pb  cosiddetto  «  comune  »  o  primario 
e  non  radiogenico,  ossia  originatosi  per  disintegrazione  di  elementi 


g’iori  rispetto  all’età  attribuita  all’orogenesi  ercinica  (circa  300  M.a.),  epoca 
di  messa  in  posto  dei  graniti  di  Baveno  e  M.  Orfano,  sono  da  ritenere  signi¬ 
ficativi. 

(')  Jàger  (1962)  ha  datato  l’ultima  fase  principale  di  ricristallizzazione 
nella  parte  centrale  delle  Alpi  entro  un  periodo  di  tempo  tra  16  e  21  M.a.. 
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radioattivi  come  V  uranio.  Inoltre  i  metodi  chimici  di  purificazione 
e  separazione  possono  dare  luogo  ad  altri  errori,  sia  per  difetto  in 
quanto  gli  isotopi  non  vengono  separati  completamente,  come  per 
eccesso  in  seguito  ad  aggiunte  di  Pb  comune  durante  le  manipola¬ 
zioni  di  laboratorio. 

Le  caratteristiche  morfologiche  dei  diversi  tipi  di  zircone  ac¬ 
cessorio  riconosciuti  nei  graniti  di  Baveno  e  del  M.  Orfano  sono  di 
una  tale  evidenza  e  significatività  che  una  discussione  particola¬ 
reggiata  di  esse  sembra  il  mezzo  migliore  per  cercare  di  interpre¬ 
tare  e  poter  spiegare  le  discordanze  e  le  ambiguità  riscontrate  fra 
determinazioni  dell’età  di  queste  rocce  ottenute  mediante  vari  me¬ 
todi  e  su  diversi  minerali.  La  presenza  in  differenti  rapporti  dei 
diversi  tipi  di  zircone  costituisce  la  spiegazione  dei  discordanti  ri¬ 
sultati  geocronologici  ;  le  variazioni  possono  essere  state  causate 
sia  da  una  assimilazione  più  o  meno  spinta  di  rocce  preesistenti  da 
parte  del  magma  ercinico  (8),  come  pure  essere  una  conseguenza 
della  intensità  del  successivo  metamorfismo  alpino  che  potrebbe 
aver  cancellato  età  maggiori  in  seguito  a  dispersione  del  Pb 
radiogenico. 

L’età  dello  zircone  «  sedimentario  »  (cioè  quello  ritenuto  più 
antico  tra  i  tipi  osservati)  non  è  determinabile  con  esattezza  e  po¬ 
trebbe  essere  rappresentata  anche  da  una  gamma  piuttosto  ampia 
se  le  rocce  alle  quali  questo  tipo  di  zircone  è  riferibile  fossero 
state  di  età  assai  differenti. 

Zirconi  di  aspetto  sedimentario  costituiscono  anche  i  nuclei  di 
cristalli  con  involucro  esterno  di  genesi  magmatica  ;  in  questi  casi 

r 

non  è  da  escludere  che  i  processi  di  neosviluppo  abbiano  provocato 
un  abbassamento,  se  non  addirittura  una  estinzione,  della  loro  età 
maggiore  rispetto  al  magmatismo  ercinico  in  seguito  a  mobilizza¬ 
zione  e  dispersione  del  Pb.  Nei  casi  invece  in  cui  il  nucleo  ha  forme 
cristallografiche  ben  sviluppate  e  riconoscibili  si  potrebbe  attri¬ 
buire  le  diversità  di  caratteristiche  ottiche  (colore,  indici  di  rifra- 


(s)  Si  ricorda  a  questo  proposito  la  differenza  tra  le  popolazioni  degli 
zirconi  accessori  nei  graniti  di  Alzo,  M.  Orfano  e  Baveno  (facies  bianca),  da 
una  parte,  e  gli  zirconi  accessori  a  sviluppo  «immaturo  »  del  granito  roseo 
di  Baveno,  dall’altra  (vedasi  Pigorini,  Soggetti  e  Veniale,  1964). 
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zione,  limpidezza/opacità)  tra  esso  e  l’involucro  esterno  come  do¬ 
vute  solo  a  due  fasi  di  separazione  dello  zircone  durante  il  mede¬ 
simo  ciclo  magmatico.  Giova  a  questo  proposito  ricordare  che  zir¬ 
coni  più  tardivi  nell’ordine  di  cristallizzazione  sono  più  ricchi  in 
uranio  di  quelli  che  normalmente  si  formano  in  fasi  iniziali  della 
solidificazione  magmatica.  Questi  tipi  di  cristalli  di  zircone  sa¬ 
rebbero  più  propriamente  da  classificare  perciò  come  zonati,  piut¬ 
tosto  che  come  nucleati,  nel  significato  stretto  dato  qui  a  questa 
definizione,  cioè  cristalli  con  nucleo  più  antico  riferibile  ad  un  mo¬ 
mento  geologico  diverso  rispetto  al  rivestimento  esterno. 

Differente  può  essere,  almeno  come  processi  genetici,  l’attri¬ 
buzione  a  tipi  zonati  o  nucleati  di  quei  cristalli  che  presentano  con¬ 
crescimenti  di  zircone  su  zircone.  In  alcuni  casi  un  cristallo  ha 
costituito  il  supporto  sul  quale  si  sono  impiantati  gli  altri  con 
orientamento  parallelo  o  deviato  ;  se  lo  zircone  sul  quale  si  sono 
concresciuti  gli  altri  cristalli  presentava  una  superficie  esterna  al¬ 
quanto  irregolare  e  ricoperta  da  impurità  (tipo  sedimentario  più- 
antico)  è  spiegabile  il  diverso  orientamento  dei  cristalli  fra  di  loro, 
anche  in  funzione  della  diversa  distribuzione  nel  tempo.  Per  i  gemi¬ 
nati  ed  i  concrescimenti  paralleli  la  formazione  degli  individui  che 
costituiscono  ciascuna  associazione  è  stata  invece  contemporanea. 

L’orlo  esterno  incompleto,  irregolare  ed  a  basso  grado  di  cri- 
stallinità,  che  si  è  sviluppato  sia  su  cristalli  a  morfologia  assai  ir¬ 
regolare  (sedimentari)  o  con  forme  cristallografiche  perfette  (mag¬ 
matici)  ed  anche  su  cristalli  di  xenotimo  (tardomagmatici)  con¬ 
cresciuti  su  zirconi,  può  essere  ritenuto  sia  di  genesi  tardomag- 
matica  oppure  per  processi  endoblastici  o  anche  per  rifusioni  e  ri¬ 
cristallizzazioni  successive  al  ciclo  magmatico  ercinico  ;  l’ interpre¬ 
tazione  più  plausibile  per  la  maggior  parte  dei  casi  osservati  (9)  è 
che  essi  siano  dovuti  a  neoaccrescimenti  per  ricristallizzazione  in 
seguito  alle  azioni  del  metamorfismo  alpino.  Infatti  questo  tipo  di 
orli  secondari  è  stato  osservato  particolarmente  e  prevalentemente 


(9)  Uno  sviluppo  tardomagmatico  potrebbe  essere  invocato  solo  per  i  casi 
in  cui  l’orlo  esterno,  pur  essendo  molto  sottile,  si  presenta  completo  e  con 
forme  cristallograficamente  ben  sviluppate  e  riconoscibili  (tav.  XVIII  -  4  e 
tav.  XIX  -  2). 
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sviluppato  in  rocce  che  hanno  subito  trasformazioni  metamorfiche 
posteriori  alla  loro  solidificazione  (Hoppe,  1963;  Frasl,  1963).  Il 
loro  basso  grado  di  cristallinità  (talora  sono  pseudoamorfi), 
l’aspetto  spugnoso  e  poroso,  lo  sviluppo  irregolare,  incompleto,  zo- 
nare  sono  tutti  caratteri  che  stanno  ad  indicare  condizioni  sfa¬ 
vorevoli  e  velocità  lenta  di  cristallizzazione,  come  appunto  si  può 
verificare  in  un  ambiente  di  metamorfismo  a  intensità  non 
elevata  (10). 

L’attribuzione  di  tali  orli  incompleti  di  ricristallizzazione  ad 
un  momento  di  sviluppo  successivo  al  magmatico  ercinico  è  avva¬ 
lorata  da  altre  osservazioni.  I  minuti  concrescimenti  su  zircone  di 
aspetto  lattescente-opaco  (tav.  XVIII  -  da  1  a  10)  sono  risultati,  ad 
una  analisi  preliminare  mediante  microsonda  elettronica,  ricchi  di 
Y  e  quindi  sono  costituiti  con  ogni  verosimiglianza  da  xenotimo  ; 
essendo  l’ittrio  un  elemento  che  si  concentra  negli  stadi  tardivi 
della  solidificazione  magmatica  (n)  e  poiché,  come  si  è  potuto  ve¬ 
dere  all’osservazione  microscopica,  gli  orli  di  neoaccrescimenti  in¬ 
completi  ed  irregolari  risultano  posteriori  come  ordine  di  cristal- 
lizzazone  anche  alla  formazione  dello  xenotimo,  pare  logico  consi¬ 
derarli  diversi  nel  tempo  e  nelle  condizioni  di  genesi  rispetto  al 
processo  magmatico.  Ne  consegue  quindi  la  loro  attribuzione  agli 
effetti  delle  azioni  metamorfiche  collegate  con  l’ orogenesi  alpina. 

Certi  cristalli  di  zircone  accessorio  nelle  rocce  studiate  pre¬ 
sentano  opacizzazioni  ed  intorbidamenti,  specialmente  in  parti  del 
cristallo  con  bassa  birifrangenza  o  pseudoisotrop-e,  che  ne  masche¬ 
rano  l’aspetto  primario  assumendo  una  colorazione  bruno-nera¬ 
stra;  esse  si  sono  sviluppate  a  partire  da  una  o  ambedue  le  estre- 


(10)  Un  mtamorfismo  di  alto  grado,  come  quello  che  può  dare  origine  a 
gneiss,  provoca  invece  la  formazione  nei  cristalli  di  zircone  accessorio  di  neo¬ 
rivestimenti  completi  e  maggiormente  sviluppati,  anche  se  con  forma  esterna' 
arrotondata  (Hoppe,  1962,  1963).  La  ricristallizzazione  della  biotite  richiede 
invece  un  metamorfismo  molto  più  debole  che  non  la  ricristallizzazione  dello 
zircone;  cioè,  in  altre  parole,  se  le  azioni  metamorfiche  non  raggiungono  un 
certo  grado  si  può  avere  solo  ricristallizzazione  della  biotite  senza  che  tale 
metamorfismo  lasci  la  benché  minima  traccia  sullo  zircone. 

C1)  Si  presume  che  questi  concrescimenti  di  xenotimo  su  zircone  si  siano 
originati  per  fenomeni  di  autometamorfismo  deuterico. 
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mità  del  cristallo,  oppure  dal  nucleo  o  da  tracce  di  fessurazioni. 
Secondo  GrÙnenfelder  (1363)  e  Frasl  (1963)  l’intensità  di  que¬ 
sto  fenomeno  secondario  è  da  collegarsi  con  il  maggior  grado  di 
metamorfismo  subito  dalla  roccia  e  risulta  associato  a  variazioni 
della  composizione  chimica  (diversa  distribuzione  di  Zr,  Hf,  U  e 
H20)  e  ad  un  diverso  grado  di  cristallinità  fra  domini  strutturali 
relativi  a  zirconi  limpidi  od  opachi,  ed  anche  tra  zone  con  diversa 
limpidezza/opacità  entro  lo  stesso  cristallo. 

A  parte  le  zonature  che  per  le  loro  caratteristiche  sono  da  rite¬ 
nere  primarie  (o  magmatiche,  cioè  dovute  a  raffreddamento  acce¬ 
lerato  oppure  a  modificazioni  di  pressione  durante  la  solidifica¬ 
zione  della  massa  magmatica),  resta  da  dare  una  interpretazione 
per  quei  tipi  di  cristalli  di  zircone  che  presentano  marcate  diffe¬ 
renze  ottiche  tra  le  varie  zone  disposte  ancora  concentricamente  ed 
anche  per  quelli  che  presentano  zone  intersecantesi  in  modo  irre¬ 
golare  e  bizzarro. 

Le  marcate  differenze  fra  zone  concentriche  possono  essere 
ancora  di  natura  primaria  per  deposizione  l’uno  sull’altro  di  strati 
di  zircone  con  composizione  sensibilmente  diversa,  in  seguito  a  mo¬ 
dificazioni  della  composizione  del  liquido  residuo  durante  la  soli¬ 
dificazione  del  magma  quando  questa  fosse  stata  molto  lenta  ed  ac¬ 
compagnata  da  assimilazione  di  materiali  estranei.  Bisogna  anche 
tener  presente  che  i  danneggiamenti  strutturali  causati  dalle  ra¬ 
diazioni  emesse  da  alcuni  elementi  radioattivi  potrebbero  essersi 
distribuite  gradualmente  nell’  interno  del  cristallo,  sicché  in  effetti 
ne  risulta  un  aspetto  zonare.  Però  non  è  da  escludere  Y  ipotesi  che 
si  tratti  di  zonature  dovute  a  modificazioni  della  originaria  com¬ 
posizione  dello  zircone  in  seguito  a  fenomeni  metamorfici  che  ab¬ 
biano  causato  ricristallizzazioni  succedutesi  nel  tempo  e  con  di¬ 
verse  condizioni  chimico-fisiche,  almeno  per  quanto  riguarda  la 
loro  intensità. 

Più  univoca  sembra  invece  l’ interpretazione  per  gli  esempi  di 
zonature  intersecantisi,  interrompentisi  e  disposte  reciprocamente 
senza  alcuna  regola  ;  il  loro  carattere  «  meccanico  »  pare  fuori  di 
dubbio  e  solo  movimenti  tettonici  posteriori  alla  solidificazione 
della  roccia  si  possono  invocare  per  la  loro  origine. 
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All’  inizio  degli  stadi  secondari  di  neoaccrescimento,  sia  mag¬ 
matico  che  metamorfico,  le  condizioni  chimico-fisiche  devono  es¬ 
sere  state  diverse  rispetto  a  quelle  primarie  che  hanno  portato 
alla  cristallizzazione  dello  zircone  che  attualmente  si  osserva  come 
nucleo  rivestito  più  o  meno  completamente;  in  queste  diverse  con¬ 
dizioni  gli  zirconi  già  presenti  hanno  costituito  i  germi  di  cristal¬ 
lizzazione  per  eventuale  sostanza  contenente  silicato  di  zirconio, 
il  quale  si  è  così  depositato  sotto  forma  di  zircone  su  quello  più 
antico.  Senza  dubbio  a  tale  processo  sono  da  attribuire  gli  zirconi 
nucleati  in  cui  il  neorivestimento  esterno  ha  caratteristiche  mag¬ 
matiche  (tav.  XVIII)  ;  anche  alcuni  concrescimenti  del  tipo  rappre¬ 
sentato  nella  tav.  XX  -  da  li  a  14  possono  ritenersi  di  tale  origine. 
Inoltre  le  caratteristiche  degli  zirconi  formatisi  durante  i  due  mo¬ 
menti  più  giovani  di  formazione  di  questo  minerale  sono  assolu¬ 
tamente  diversi  :  lo  zircone  ritenuto  magmatico  è  in  cristalli  con 
morfologia  cristallografica  perfetta,  con  allungamento  notevole 
(rapporto  lunghezza/larghezza  >  2),  ad  alto  grado  di  cristallinità, 
limpido  e  colorato  solo  in  modo  tenue  se  non  incolore;  lo  zircone 
ritenuto  metamorfico  ha  invece  forma  esterna  assai  irregolare, 
sviluppo  molto  ridotto  ed  incompleto,  aspetto  poroso,  basso  grado 
di  cristallinità  o  anche  pseudoamorfo,  è  quasi  sempre  opacizzato  e 
torbido.  Non  permangono  quindi  dubbi  per  asserire  che  le  condi¬ 
zioni  di  cristallizzazione  di  questi  due  tipi  di  zircone  devono  essere 
state  assai  diverse:  appunto  quelle  di  un  magma  solidificatosi  in 
profondità  per  primo,  quelle  di  un  metamorfismo  di  intensità  re¬ 
lativamente  bassa  per  Y  altro  (12). 

Indubbiamente  fra  le  diverse  parti  morfologicamente  distin¬ 
guibili  dei  diversi  tipi  di  zircone  devono  esistere  differenze  sia 
strutturali  che  di  composizione  ;  ad  esempio  è  da  aspettarsi  che  ele¬ 
menti  come  U  e  Th  siano  presenti  in  maggior  quantità  nelle  parti 
metamittizzate  e  pseudoamorfe  rispetto  allo  zircone  normale  (mag¬ 
matico),  come  ha  potuto  dimostrare  Hoppe  (1964)  per  zirconi  con 


Per  una  classificazione  dei  tipi  di  zircone  accessorio  in  funzione  delle 
condizioni  di  genesi  delle  rocce  —  intrusive,  effusive,  metamorfiche  —  vedasi 
Hoppe  (1962,  1963). 
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analoga  morfologia  utilizzando  la  tecnica  delle  lastre  ad  emulsione 
nucleare. 

Un9  altra  complicazione  si  aggiunge  quando  si  consideri  la 
possibilità  che  il  Pb  radiogenico  ha  di  mobilizzarsi,  diffondersi  e 
disperdersi  (Wetherill,  1956  a,  b;  Tilton,  1960;  Deutsch  e 
Silver,  1960  ;  Vinogradov  et  al.,  1962  ;  Silver,  1963).  La  questione 
da  risolvere  a  questo  punto  è  :  il  Pb  radiogenico  si  è  diffuso  e  di¬ 
sperso  in  modo  continuo  fin  dall’  inizio  della  vita  dello  zircone 
(sua  cristallizzazione  primaria),  oppure  la  mobilizzazione  del  Pb 
radiogenico  è  stata  causata,  favorita  e  accentuata  da  eventi  geo¬ 
logici  ben  definiti  nel  tempo?  Per  inciso  si  può  riferire  qui  che 
indagini  preliminari  con  la  microsonda  elettronica  hanno  permesso 
di  stabilire  che  alcuni  elementi  si  concentrano  al  limite  fra  nucleo 
e  rivestimento  esterno  oppure  ai  limiti  fra  le  diverse  zone  di  uno 
stesso  cristallo.  I  dati  sono  ancora  incompleti  per  poter  asserire 
se  tale  fatto  possa  essere  dovuto  ad  una  mobilizzazione  correlata 
agli  eventi  verificatesi  durante  la  storia  geologica  delle  rocce  stu¬ 
diate  (magmatismo  ercinico,  orogenesi  alpina),  oppure  se  si  deve 
ritenere  che  la  diffusione  di  questi  elementi  sia  stata  continua  du¬ 
rante  1’  esistenza  dello  zircone  ed  arrestata  dallo  svilupparsi  di 
neorivestimenti  esterni  secondari,  sia  magmatici  che  metamorfici. 

Pare  improbabile  che  un  metamorfismo  di  intensità  relativa¬ 
mente  bassa,  come  quello  che  ha  dato  luogo  agli  orli  incomplèti 
ed  irregolari,  possa  aver  provocato  una  sensibile  diffusione  del  Pb 
radiogenico  ;  per  i  cristalli  di  zircone  con  zonature  irregolari  ed 
intersecantisi  e  con  zone  di  intorbidamento  secondario,  sembra  in¬ 
vece  più  verosimile  ammettere  che  una  intensità  maggiore  delle 
azioni  metamorfiche  possa  aver  causato  mobilizzazione  e  disper¬ 
sione  del  Pb  radiogenico  (vedi  a  questo  proposito  il  già  citato 
studio  di  GrÙnenfelder,  1963). 

Secondo  Hoppe  (1959,  1964)  e  GrÙnenfelder  (1963,  1964)  la 
distribuzione  dei  vari  elementi  radioattivi  in  via  di  scissione  e  di 
disintegrazione  e  degli  elementi  radiogenici  è  diversa  anche  in  fun¬ 
zione  del  grado  di  cristallinità. 

Una  considerazione  di  notevole  importanza  emerge  infine 
dalle  considerazioni  fatte  :  lo  zircone,  pur  essendo  assai  più  resi¬ 
stente  di  altri  minerali  (come  miche  e  feldspati)  alle  modificazioni 
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chimico-fisiche  dell’  ambiente  geologico  che  si  possono  verificare 
durante  V  evoluzione  di  una  roccia,  non  è  poi  cosi  «  refrattario  » 
ai  loro  effetti  come  ritenuto  sinora  da  molti  AA.  (vedi  tra  questi 
Poldervaart  e  Eckelmann,  1955;  Hoppe,  1957,  1963);  a  questo 
proposito  bisogna  ricordare  che  Schidlowski  (1963  a,  b)  aveva  già 
segnalato  come  anche  condizioni  di  metamorfismo  di  contatto  pos¬ 
sano  causare  ricristallizzazioni  e  neoaccrescimenti  dello  zircone, 
ritenuti  invece  dagli  altri  AA.  sopra  citati  come  possibili  solo  in 
condizioni  di  ultrametamorfismo  (granitizzazione). 

Fenomeni  come  Y  assimilazione  di  rocce  preesistenti  da  parte 
di  una  massa  magmatica  ed  azioni  metamorfiche  successive  alla 
solidificazione  di  una  roccia,  i  quali  possono  avere  modificato  le 
caratteristiche  chimiche  e  fisiche  dello  zircone,  sono  quindi  da  ac¬ 
certare  con  un  attento  esame  morfologico,  qualitativo  e  quantita¬ 
tivo,  per  una  esatta  valutazione  dei  dati  geocronologici  basati  su 
metodi  che  utilizzano  questo  minerale;  come  si  è  visto  infatti  i 
risultati  possono  anche  risultare  falsati.  E’  possibile,  basandoci 
sulla  osservazione  delle  caratteristiche  morfologiche,  stabilire  se  il 
momento  di  sviluppo  delle  varie  parti  di  un  cristallo  o  dei  vari 
individui  che  costituiscono  associazoni  o  concrescimenti  di  zircone 
è  stato  contemporaneo  oppure  distribuito  in  tempi  diversi  durante 
la  evoluzione  della  roccia  ;  il  loro  signficato  quantitativo  inoltre 
può  condurre  ad  una  soddisfacente  e  motivata  interpretazione, 
sulla  base  dei  diversi  fenomeni  e  processi  di  sviluppo  dello  zircone, 
dei  risultati  delle  datazioni. 

Le  variazioni  di  composizione  e  strutturali  fra  i  diversi  tipi 
di  zirconi  studiati  (sedimentari,  magmatici,  zonati,  nucleati,  con 
concrescimenti  e  neoaccrescimenti  metamorfici)  sono  attualmente 
oggetto,  in  collaborazione  con  il  Dr.  B.  Pigorini,  di  uno  studio  se¬ 
parato  mediante  la  microsonda  elettronica  e  la  loro  esatta  defini¬ 
zione  fornirà  sicuramente  dati  per  risolvere  alcuni  dei  problemi 
che  sono  rimasti  ancora  aperti. 
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Riassunto 

Le  caratteristiche  morfologiche  degli  zirconi  accessori  nei  graniti  di  Ba- 
veno  e  M.  Orfano  (Lago  Maggiore,  Nord  Italia)  vengono  utilizzate  per  discu¬ 
tere  e  cercare  di  interpretare  discordanze  ed  ambiguità  riscontrate  fra  deter¬ 
minazioni  dell’età  di  queste  rocce,  ottenute  mediante  vari  metodi  e  su  diversi 
minerali,  così  come  sono  apparse  recentemente  in  letteratura. 

Sono  stati  osservati  diversi  tipi  di  zircone.  Zirconi  di  aspetto  «  sedimen¬ 
tai  io  »  (alterati,  colorati  e  torbidi,  arrotondati  e  corrosi)  sono  spesso  rivestiti 
da  zircone  con  forma  esterna  cristallograficamente  ben  definita;  quest’ultimo 
verosimilmente  si  è  formato  durante  la  messa  in  posto  e  solidificazione  del 
magma  ercinico.  In  tali  casi,  quindi,  il  nucleo  inglobato  è  più  antico  del  neo¬ 
accrescimento.  Talora  si  notano  evidenti  zonature,  più  o  meno  regolari,  la 
cui  origine  può  essere  sia  primaria  (magmatica)  che  metamorfica;  almeno 
quest  ultima  interpretazione  è  più  probabile  per  le  zonature  irregolari.  Non 
di  rado  sia  gli  zirconi  sedimentari  che  quelli  magmatici  mostrano  orli  di  zir¬ 
cone  a  sviluppo  incompleto  o  disturbato  e  con  basso  grado  di  cristallinità  ; 
questi  neo-accrescimenti  vengono  ritenuti  secondari  e  dovuti  a  processi  di 
ricristallizzazione  in  seguito  alle  condizioni  verificatesi  durante  l’orogenesi 
alpina,  che  sicuramente  ha  interessato  le  rocce  in  esame.  Meno  univoca  è  T  in¬ 
terpretazione  di  certi  concrescimenti  ed  aggregati  di  zircone  presentati  da 
alcuni  esempi  (vedi  testo). 

I  principali  «  momenti  »  geologici  di  comparsa  dello  zircone  nelle  rocce 
studiate  sono:  1)  pre-ercinico  =  zircone  di  aspetto  sedimentario,  2)  erci¬ 
nico  =  zircone  di  aspetto  magmatico,  3)  alpino  —  zircone  metamorfosato  e 
ricristallizzato.  La  presenza  in  differenti  rapporti  di  questi  diversi  tipi  di 
zircone  può  costituire  la  spiegazione  dei  discordanti  risultati  delle  datazioni 
geocronologiche;  le  variazioni  possono  essere  state  causate  sia  da  una  assi¬ 
milazione  più  o  meno  spinta  di  rocce  preesistenti  da  parte  del  magma  ercinico 
come  pure  essere  una  conseguenza  della  diversa  intensità  del  metamorfismo 
alpino,  il  quale  potrebbe  addirittura  aver  cancellato  età  maggiori. 

Abstract 

The  accessory  zircons  of  thè  granites  from  Baveno  and  M.  Orfano  (Lago 
Maggiore,  North  Italy)  are  described  in  order  to  discuss  and  explain,  on  thè 
basis  of  their  morphological  appearances,  discrepaneies  and  ambiguities 
among  thè  age  determinations  obtained  by  rneans  of  different  methods  and 
minerals. 

Various  kinds  of  zircons  were  observed.  Alterated,  cloudy  coloured,  roun- 
ded  and  corroded  («  sedimentary  »)  zircons  are  often  over-grown  by  an 
euhedral  shell  of  brightly  coloured  or  colourless  zircon;  thè  latter  was  yielded 
during  thè  emplacement  of  thè  hercynian  magma.  Thus,  in  such  case,  thè 
core  could  be  old  and  inherited  and  thè  surrounding  crystal  younger.  There 
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are  sometimes  notably  zoned  crystals,  regularly  or  not  ;  a  later  metamorphic 
origin  is  suggested  at  least  for  irregular  zoning.  Both  sedimentary  and  mag- 
matic  zircons  not  rarely  show  incomplety  developed  rims  of  zircon  with  low 
degree  of  crystallinity  ;  these  new  growth  features  are  interpreted  as  re- 
crystallization  processes  under  thè  conditions  of  Alpine  orogenesis,  which 
surely  affected  thè  examined  rocks.  More  doubtful  is  thè  explanation  of  some 
exhibited  out-growth  phenomena  (see  text). 

The  main  geologica!  «  moments  »  of  appearance  of  thè  zircon  in  thè 
studied  rocks  are:  1)  pre-hercynian  =  sedimentary  zircon,  2)  hercynian  = 
magmatic  zircon,  3)  alpine  =  metamorphic  zircon.  Mixing  at  different  ratios 
of  these  various  types  of  zircon  is  claimed  to  be  thè  reason  for  discordant 
age  results,  as  a  consequence  either  of  more./less  intensive  assimilation  of 
formerly  existing  rocks  by  thè  hercynian  magma,  or  of  varying  intensity  of 
thè  Alpine  metamorphism,  which  might  have  also  extinguished  thè  higher  age. 
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